
1La ~ttlla 
Rapporto sulla 153a Conferenza Generale 

della Chiesa di Gesù Cristo dei Santi degli Ultimi Giorni 
del l e 2 ottobre 1983 

Aprile 1984 Volume 17 Numero 4 



1La ~tella 
Aprile 1984 
Volume 11 
Numero4 

Rapporto sulla 
153ma conferenza generale di ottobre 
della Chiesa di Gesù Cristo 
dei Santi degli Ultimi Giorni 

Indice alfabetico degli oratori: 

Asay, Carlos E., 22 
Ashton, Marvin J., 115 
8enson, Ezra Talt, 8, 81 
8radford, William R., 130 
Didier, Charles, 42 
Dunn James, M., 65 
Dunn, Paul H., 46 
Faust, James E., 13 
Featherstone, Vaughn J .• 69 
Goaslind, Jack H., Jr., 60 
Haight, David 8 ., 75 
Hales, Robert D., 125 
Hanks, Marion D .• 37 

Abbonamenti; 

Hinckley Gordon 8., 5 
6,86,92,143 

Hunter, Howard W .. 121 
Komatsu, Adney Y., 50 
Maxwell, Neal A., 99 
McConkie. 8ruce R., 138 
Monson, Thomas S., 32 
Packer, 8oyd K., 26 
Perry, L. Tom, 18 
Petersen, Mark E., 54 
Peterson, H. 8urke, 110 
Richards, Franklin D., 105 
Scott, Richard G., 134 

Alvolgt~~rsl al rappresentante della rivista di rione/ramo per nuovi abbonamenti. 
rlnoovl. reclami a camblamenll di lndlrluo Italia. L 6.600; Assegoo Intesta io alla 
Chiesa di Gesù Cristo del Santi degli Ultimi Giorni, Inviato all'Ufficio Territoriale. 
Svizzera. Frsv 18 - . Sockltt de BenQue Sulsse Glnerva, 
coniO n C.S.101-318-0, Egllse de Jé$uS-CIIrlst de$ Salnts des Oernlers Jours 
USA e caneds (oon v1a aerea) s 1 o 00 

C 1984 by the Corporatlon ollhe Prasldent ol The Cllurch ol Jesus CiniSI 
ol Latter~y Saints Tutti l dlntti riservati 

Ullicio Terntoriale, Via Don Orione 10, 1·20132 M1Ltno 

Pnnted 10 the Federai Repubhc ol Germany 

f'lbbjocanone della 
cnoesa di GesU CtiSto 
c1et Santi degli Ulllm Gtolnt 

Prima Praslclenz;a; 
Spencer w l(imbaJI 

Mation G Aouo oey 
Gordon B H111C:k1ey 

Quorum del Oodlcl: 
Ezra T ah Benson 
Howard W. Hunter 
Thomas s. Monsoo 
Boyd 1<. Pacl<er 
Marvin J. Ashton 
Bruce A. McConkie 
L Tom Perry 
Oavid B. Haight 
James E. Faust 
Neat A Maxwell 

Consulenti: 
M. Aussell BaJlald 
loren C. Ounn 
Rex D. Plnegar 
Chatles A Dldìef 
George P. lee 

RedaH-: 
M Aussell edard 

Dire"- Raaponaabllr. 
larry A. H•ller 

DI~ Auociato: 
Oavid M•tchetl 

Pagina del bambini: 
lofs Rlchardson 

Veste llpograllca: 
J. Scot1 Knudsen 

Semzlo traduzione 
t.. Steli•: 
Pietro Currerlnl 
Servizio Traduzioni 
~57010 Castel!' Anselmo 
(Uvomo) 
T el. 050-625 71 

Nollzle loc•ll: 
Valer111110 Ugollnl 
VIa lesa 5. 20125 Mrlano 
Tel. 02-6887673 

PB MA ()(t 61T 



SOMMARIO 

Sessione antimeridiana di sabato - 1 ottobre 1983 

5 Sostegno dei dirigenti della Chiesa, Gordon B. Hinckley 
6 •Se non siete uniti•, Gordon B. Hinckley 
8 Gesù Cristo: Nostro Salvatore e Redentore, Ezra Taft Benson 

13 La chiave di volta della nostra religione, James E. Faust 
18 •Padre nostro che sei nel cieli•, L. Tom Perry 
22 Le Interviste tra genitori e figli, Garlos E. Asay 
26 Il mistero della vita, Boyd K. Packer 

Sessione pomeridiana di sabato - 1 ottobre 1983 

32 Etichette, Thomas S. Monson 
37 Libero arbitrio e amore, Marion D. Hanks 
42 Amico o nemico, Chartes Dldier 
46 •Onora tuo padre e tua madre», Pau/ H. Dunn 
50 La casa del Signore, Adney Y. Komatsu 
54 L'angelo Moronl venne dawero! Mark E. Petersen 

Sessione del sacerdozio - 1 ottobre 1983 

60 Abbiamo la responsabilità di portare Il Vangelo alle estremità della terra, 
Jack H. Goasllnd 

65 Le benedizioni del lavoro missionario. James M. Dunn 
69 Come se Il Signore glielo chiedesse, Vaughn J. Featherstone 
75 Diventiamo lanciatorl di stelle, David B. Haight 
81 Che sorta di uomini dovremmo essere? Ezra Taft Benson 
86 Non lasciatevi ingannare, Gordon B. Hinckley 

Sessione antimeridiana di domenica- 2 ottobre 1983 

92 Dio cl dia la fede, Gordon B. Hfncktey 
99 Joseph, il veggente, Neal A. Maxwe/1 

105 Adoperatevi per la pace, Franklin D. Richards 
110 Allontaniamo da noi il veleno di uno spirito che non sa perdonare, 

H. Burke Peterson 
1 15 «La parola è impegno», Marvin J. Ashton 

Sessione pomeridiana di domenica- 2 ottobre 1983 

121 Le preoccupazioni del genitori per l figli, Howard W. Hunter 
125 La vostra tristezza sarà mutata in letizia, Robert D. Ha/es 
130 Come lo sal? W/1/iam R. Bradford 
134 Il potere di cambiare le cose, Richard G. Scott 
138 Cosa pensate del Libro di Mormon? Bruce R. McConkle 
143 Procediamo innanzi l Gordon B. Hinck/ey 

2 

Rapporto sulla 
153ma conferenza generale 

di ottobre 
della Chiesa di Gesù Cristo 

dei Santi degli Ultimi Giorni 

Sermoni e atti dell'l e 2 ottobre 1983 
nel tabernacolo della Piazza del Tempio, 

Salt Lake City, Utah 

•Rivolgiamo il nostro saluto nel nome del 
Signore ai Santi degli Ultimi Giorni di tutto 
il mondo e agli uomini e donne di buona 
volontà in ogni dove•. ha detto il presiden­
te Gordon B. Hinckley, secondo consi­
gliere della Prima Presidenza. nell'aprire 
la conferenza generale di ottobre. 

•Noi riaffermiamo davanti a tutti gli uo­
mini la nostra fede in Dio, il Padre Eterno, 
e nel Suo Figliuolo, Gesù Cristo, e nello 
Spirito Santo. Questo è il primo articolo 
della nostra fede e la base di tutto il nostro 
operato,., egli ha affermato. 

Il presidente Hlnckley ha poi detto: 
«Siamo particolarmente fetici - sl, felici 
e onorati- di avere qui tra noi l'uomo 
straordinario che sosteniamo come pro­
feta di Dio, il nostro profeta, veggente eri· 
velatore. il nostro capo e amico, Il presi· 
dente Spencer W. Kimball». 

Sia il presidente Kimball che Il presi· 
dente Marion G. Romney, primo consl· 
gliere della Prima Presidenza, erano pre-

senti alla sessione di apertura di domeni· 
ca 1 o ottobre, ed entrambi erano presenti 
a una sessione domenicale. Né il presi· 
dente Kimball né il presidente Romney 
hanno parlato a causa delle loro condizio­
ni di salute. 

Le cinque sessioni della conferenza 
generale - sessioni antimeridiana e po­
meridiana di sabato, sessione per il sa· 
cerdozio del sabato sera e sessioni anti· 
meridiana e pomeridiana di domenica -
sono state dirette dal presidente Hinckley 
e dall'anziano Ezra Taft Benson, presi· 
dente del Quorum dei Dodici. 

Gli elementi più importanti che hanno 
contrassegnato la conferenza sono stati: 
(1) i consigli impartiti dalla Prima Presi· 
danza e dal Quorum del Dodici sull'inseg­
namento familiare e la riattivazione; 

(2) Il sostegno dell'anziano Richard G. 
Scott, membro del Primo Quorum dei Se t· 
tanta, come nuovo membro della presi· 
denza di detto quorum, a causa della no-
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mina a presidente del tempio di Washing· 
ton dell'anziano Franklin D. Richards, ex· 
presidente anziano della presidenza del 
Primo Quorum dei Senanta; 

(3) Il sostegno di sorella Ann Stoddard 
Reese come seconda consigliera della 
presidenza generale della Società di Soc· 
corso, a seguito del rilascio di sorella 
Shlrley W. Thomas, la precedente secon­
da consigliera che ora assiste il marito 
chiamato a presiedere la missione di Mel­
bourne (Australia). 

Le sessioni della conferenza sono sta· 
te trasmesse dalla televisione via satelli· 
te W est Star 4 e Transponder 1 2D, a più di 
600 centri di palo In tutti gli Stati Uniti. Le 
sessioni, esclusa quella del sacerdozio, 
sono state mandate in onda anche da clr· 
ca 2.000 emittenti televisive via cavo, via 
satellite W est Star 5 e Transponder 1 2X. 

Sono state inoltre trasmesse per radio a 
circuito chiuso, via linee telefoniche, a 
1.153 località in molte parti del mondo in­
cluso Australia, Filippine, Corea, Repub· 
blica Dominicana, Portorico e Canada. 
Una o più sessioni sono anche state tra· 
smesse da una speciale rete commercia· 
le radio-televisiva degli Stati Uniti com­
prendente 44 stazioni televisive e 42 sta­
zioni radio che hanno trasmesso la confe­
renza come servizio pubblico. Videocas· 
sette della conferenza sono disponibili in 
spagnolo, portoghese, italiano, giappo· 
nese, francese, svedese, olandese, da­
nese, finlandese, tedesco e norvegese e 
saranno inviate alle unità della Chiesa in 
quelle parti del mondo dove la conferen· 
za non può essere seguita alla televisione 
o per radio o in alcun'altra maniera. 

La redazione 

Altr1 parttclpantl: Le pregh1ere sono state offerte dalle seguentf autorità generali Sessione antimeridiana di sabato, 
anziano Royden G. Derrlck e vescovoJ Richard Clarice; sessione pomendiana di sabato, anziano Yoshlhlko Kikuchl e 
vescovo V1ctor L Brown, sessiOne del saceJdozlo, anziano G Homer Ourham e anziano Angal Abrea; sess1one 
antimeridiana di domenica, anziano J. Thomas Fyans e anziano Robert E Wells; sessione pomeridiana di domenica, 
anziano TheodOre M Burton e anziano Rex C. Reeve Sr. 

Le fotografie nprodone m questo numero della FMsta sono state curate dal PubllcCommunlcatlon Photo Servlces. Capo 
fotografo Etdon K Llnsctloten, fotografi· Jed A. Clark. Mìchaet M McConk1e e Martin Mayo. 

In copettlna: Il palazzo degU uff1c1 ammtntstralllll delta Chiesa a Salt Leke Cny FotografiB di Martin Mayo. 
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1 ottobre 1983 
SESSIONE ANTIMERIDIANA DI SABATO 

Sostegno dei dirigenti della Chiesa 
Presidente Gqrdon 8. Hinckley 

Seccndo c:cmsigliere della Prirmz Presidenm 

A seguito della sua chiamata a servire 
come presidente del Tempio di Washing­
ton, concediamo all'anziano Franklln D. 
Richards un rilascio onorevole dall'uffi­
cio che ha finora ricoperto come uno dei 
presidenti del Primo Quorum del Settan­
ta. Egli ha servito come presidente an· 
ziano di detto quorum sin dalla sua istitu· 
zione. 

Inoltre concediamo, a seguito della 
sua chiamata ad assistere il marito nello 
svolgere Il compito di presidente della 
Missione di Melbourne (Australia), un ri· 
lascio onorevole alla sorella Shirley W. 
Thomas dall 'incarico di seconda consi· 
gli era della presidenza generale della So­
cietà di Soccorso. 

Tutti coloro che desiderano unirsi a noi 
per formulare un sincero voto di ringra· 
ziamento e di apprezzamento per l'anzia­
no Richards e per sorella Thomas per ilio-

ro straordinario servizio, sono pregati di 
indicarlo alzando la mano. Grazie. 

Proponiamo che l'anziano Richard G. 
Scott sia chiamato a servire come uno dei 
presidenti del Primo Quorum dei Settanta 
per occupare il posto lasciato vacante dal 
rilascio dell'anziano Franklin D. Ri­
chards. 

Quelli a favore lo manifestino alzando 
la mano. 

l contrari, se ve ne sono, si esprimano 
nella stessa maniera. 

Proponiamo inoltre che sorella Ann 
Stoddard Reese succeda a sorella Shlr­
ley W. Thomas come seconda consiglie­
ra della presidenza generale della Socie­
tà di Soccorso. 

Quelli a favore lo manifestino mediante 
alzata di mano. l contrari sono pregati di 
manlfestarlo nella stessa maniera. 

Con queste sole eccezioni, dall'ultima 
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Gesù Cristo: 
Nostro Salvatore e Redentore 

Presidente Ezra Taft Benson 
Presidente del Quorum dei Dodici Apostoli 

Come membri della Chiesa di Gesù Cri· 
sto del Santi degli Ultimi Giorni dobbiamo 
riporre una fiducia illimitata nel Signore 
Gesù Cnsto, che accettiamo come Figlio 
di Dio. Sino a quando il mondo non lo ac· 
cetterà come Salvatore dell'umanità, non 
metterà in pratica i Suoi insegnamenti e 
non Lo considererà la Via, la Verità e la Vi· 
ta, continueremo a vivere guardando al 
futuro con ansietà e preoccupati per la 
nostra capac1tà di affrontare le difficoltà 
che la v1ta terrena pone sul cammino di 
ognuno di noi. 

Il principio fondamentale della nostra 
religione è la fede nel Signore Gesù Cri· 
sto. Perché occorre che riponiamo la no· 
stra fiducia e la nostra fede in quest'unico 
Essere? Perché la fede In Lui è tanto ne­
c essana per poter aver pace di mente in 
questa vita e speranza nel mondo a veni· 
re? 

La risposta che diamo a queste der 
mande determma se affronteremo il fu tu· 
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ro con coraggio, speranza e ottimismo, o 
al contrario con apprensione, ansietà e 
pessimismo. 

Il mio messaggio, che è anche la mia 
testimonianza, è questo: soltanto Gesù 
Cristo è in grado di darci la speranza,la fi· 
ducia e la forza necessarie per vincere il 
mondo ed elevarci al di sopra delle nostre 
umane debolezze. 

Perché è necessario avere fede nel Si· 
gnore Gesù Cristo? 

Gesù era ed è il Signore Iddio Onnipo­
tente (vedere Mosia 3:5): Egli fu scelto pri· 
ma che nascesse; Egli era Il Creatore on· 
nipotente del cieli e della terra. Egli è la 
fonte della vita e della luce per tutte le co· 
se. 

La Sua parola è la legge mediante la 
quale tutte le cose sono governate nell'u· 
niverso. Tutte le cose da Lui create sono 
soggette al Suo potere infinito. 

Gesù Cristo è Il Figlio di Dio. 
Egli venne su questa terra al tempo 

preordinato, rampollo di una stirpe reale 
che preservò la Sua divinità. Nella Sua 
natura si mescolavano gli attributi umani 
della madre mortale e gli attributi e poteri 
divini del Suo Padre Eterno. 

Questo straordinario retaggio Lo fa ce· 
va erede del glorioso titolo di Figlio Unige­
nito di Dio nella carne. Come figlio di Dio 
Egli ereditò poteri e intelligenza che nes· 
sun essere umano aveva mai posseduto 
prima o ha mai posseduto da allora. Egli 
era letteralmente I'Emmanuele, che si· 
gnifica «Dio con noi» (Matteo 1 :23). 

Pur essendo il Figlio di Dio mandato 
sulla terra, il piano divino del Padre richie­
deva che Gesù fosse soggetto a tutte le 
difficoltà e a tutte le tribolazioni della vita 
terrena. Divenne cosi soggetto a «tenta· 
zionl, fame, sete e fatica» (Mosia 3:7). 

Per qualificarsi come Redentore di tutti 
figli del nostro Padre Gesù dovette obbe­
dire fedelmente a tutte le leggi di Dio. Poi· 
ché si assoggettò alla volontà del Padre, 
crebbe •di grazia In grazia, fino a che rice· 
vette la pienezza• del potere del Padre. 
Pertanto Egli aveva •ogni potere, tanto in 
cielo quanto in terra• (DeA 93:13, 17). 

Quando comprendiamo questa verità 
su Colui che adoriamo come Figlio di Dio, 
possiamo più prontamente comprendere 
come Egli avesse il potere di sanare gli 
ammalati, guarire ogni sorta di malattie, 
risuscitare l morti e comandare sugli ele­
menti. Anche l diavoli, che Egli aveva cac­
ciato, erano soggetti a Lui e ne riconosce· 
vano la divinità. 

Come grande Legislatore Egli emanò 
leggi e comandamenti a beneficio di tutti 
i figli del nostro Padre celeste. lnvero, la 
Sua legge adempi ogni precedente al· 
leanza con il casato d'Israele. Disse Egli 
infatti: 

•Ecco. lo sono la legge, e la luce. Leva­
te gli occhi su di me, perseverate fino alla 

fine, e vivrete; poiché a colui che perse· 
vererà fino alla fine lo darò la vita eterna• 
(3 Nefi 15:9). 

La Sua legge richiedeva a tutti gli uomi· 
ni, quale che fosse la loro condizione. dì 
pentirsi e di essere battezzati nel Suo ncr 
me e di ricevere lo Spirito Santo come po· 
tere santificante per mondarsi dei loro 
peccati. L'osservanza di queste leggi e 
ordinanze permetterà a ogni individuo di 
presentarsi senza colpa dinanzi a Lui il 
giorno del giudizio. Coloro che lo fanno 
sono paragonati a colui che edifica la sua 
casa su solide fondamenta, sicché nean· 
che «le porte dell'inferno ... prevarranno 
SU dlluh1 (3 Nefi 11 :39). 

Giustamente quindi Lo lodiamo come 
Rocca della nostra salvezza (vedere 2 
Nefi 4:30). 

Per apprezzare anche in minima parte 
ciò che Egli fece per noi dobbiamo rlcor· 
dare queste verità essenziali: 

Gesù venne sulla terra per compiere la 
volontà del Padre. 

Venne con la pre-conoscenza che 
avrebbe portato il fardello dej peccati di 
tutti gli uomini. 

Sapeva che sarebbe stato messo m 
croce. 

Nacque per essere Il Salvatore e 11 Re­
dentore dell'umanità 

Poté compiere la Sua mlss1one perché 
era il Figlio di Dio e possedeva Il potere di 
Dio. 

Fu disposto a compiere la Sua missicr 
ne perché ama tutti noi. 

Nessun essere mortale aveva Il potere 
o la capacità di redimere tutti gli altri ucr 
mini dalla loro condizione di smarrimento 
e di caduta, né qualcun altro poteva offri­
re volontariamente la propria vita e con 
ciò rendere possibile la risurrezione uni· 
versate a tutti gli altri esseri mortali. 

Soltanto Gesù Cristo era in grado ed 
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era disposto a compiere un simile atto di 
amore. 

Durante il nostro soggiorno su questa 
terra forse non riusciremo mai a com­
prendere come Egli compì quest'opera; 
ma non dobbiamo mancare di compren­
dere perché lo fece. 

Tutto ciò che Egli fece era stato profe­
tizzato dal Suo altruistico ed infinito amo­
re per noi. Ascoltiamo le Sue parole: 

•Poiché, ecco, lo, Iddio, ho sofferto 
queste cose per tutti, affinché non soffra­
no coloro che si pentiranno ... E tali sono 
queste sofferenze eh' esse fecero sl eh 'lo 
stesso, lddlo,ll più grande di tutti, tremas­
si per Il dolore e sanguinassi da ogni poro, 
e soffrissi nel corpo e nello spirito - e 
sperassi non dover bene la coppa amara 
e mi ritraessi,. (DeA 19:16, 18). 

Come aveva sempre fatto durante la 
Sua vita sulla terra, il Salvatore si sottomi· 

se alla volontà del Padre e prese la coppa 
amara e la bewe. 

Nel Getsemani Egli soffrl per l dolori di 
tutti gli uomini, affinché essi non avesse­
ro a soffrirne, se si fossero pentitl. 

Egli si sottomise alle umiliazioni e agli 
insulti dei Suoi nemici senza lamentarsi 
né reagire. 

E infine, sopportò la flagellazione e Il 
brutale strazio della croce. Soltanto allo­
rasi sottomise volontariamente alla mor­
te. 

Egli è la Risurrezione e la Vita (Giovan­
ni 11 :25). 

Questo potere di riottenere la vita Gli fu 
possibile perché Gesù Cristo era Dio, il FI­
glio di Dio. Poiché Egli aveva In Sé il pote­
re di vincere la morte, tutta l'umanità ri­
sorgerà. «Perché lo vlvott, Egli disse, «e 
voi vivrete• (Giovanni 14: 19). 

Quanta riverenza dobbiamo al Suo no-

11 presidente Ezra T alt Benson (a sinistra), presidente del Ouorum del Dodici, e l'anziano Mark 
E. Petersen, membro dello stesso quorum. 
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me, sl, per l santi titoli che rispecchlano le 
Sue azioni! 

Egli è il nostro Grande Esempio. 
Per il grande amore che nutriva per 

noi, Egli cl indicò come elevarci al di so­
pra delle umane debolezze per dimostra­
re affetto, amore e carità nei nostri rap­
porti con gli altri. 

Egli è il Pane della Vita . 
Mediante il digiuno, la preghiera e il 

servizio In favore del prossimo, Egli mo­
strò che «non di pane soltanto vivrà l'uo­
mo• (Matteo 4:4), ma che deve nutrirsi 
della parola di Dio. 

Egli«in ogni cosa è stato tentato come 
noi, però senza peccare» (Ebrei 4:15), ed 
è pertanto in grado di aiutare coloro che 
sono tentati (Ebrei 2:18). 

Egli è il Principe della Pace -Il Supre­
mo Consolatore (Isaia 9:6). 

Come tale Egli ha il potere di conforta­
re il cuore in preda all 'angoscia, afflitto 
dal dolore o dal peccato. Egli cl dà unge­
nere speciale di pace che nessun potere 
umano è In grado di fornire: 

•lo vi lascio pace; vi do la mia pace. lo 
non vi do come Il mondo da. Il vostro cuo­
re non sia turbato e non si sgomenti• (Gio­
vanni 14:27). 

Egli è il Buon Pastore (vedere Giovanni 
10:11). 

Egli possiede tutti gli attributi della na­
tura divina di Dio. Egli è virtuoso, pazlen· 
te, generoso, longanime. gentile, mite e 
caritatevole. Se siamo deboli o manchia­
mo di una di queste caratteristiche, Egli è 
disposto a rafforzare l e a compensare tali 
mancanze. 

Egli è un Consigliere Ammirabile (vede· 
re Isaia 9:6) 

lnvero non c'è condizione umana, sia 
essa Improntata alla sofferenza, all'inca­
pacità, all 'inadeguatezza, al turbamento 
di coscienza o al peccato, che Egli non 

possa comprendere e nella quale Il Suo 
amore non possa riempire l'anima del 
singolo. 

Egli ci implora oggi: 
•Venite a me, voi tutti che siete trava­

gliati ed aggravati, e io vi darò riposo• 
(Matteo 11 :28). 

Egli è il nostro Avvocato, Mediatore e 
Giudice. 

Poiché Egli è Dio, è perfettamente giu­
sto e misericordioso. Egli può nello stes­
so tempo intercedere In nostro favore e 
col Suo giudizio determinare Il nostro fa· 
t o. 

Aver fede in Lui significa qualcosa di 
più che semplicemente riconoscere che 
Egli vive; È qualcosa di più del professare 
fede in Lui. 

La fede in Gesù Cristo consiste nell'a· 
ver completa fiducia In Lui. In quanto Dio 
Egli ha potere, intelligenza e amore infini­
ti. Non v'è problema umano che Egli non 
abbia la capacità di risolvere. Poiché di­
scese al di sotto di tutte le cose (vedere 
DeA 122:8), Egli sa come aiutarci a ele­
varci al di sopra delle nostre difficoltà 
quotidiane. 

Aver fede in Lui significa credere che, 
sebbene noi non comprendiamo tutte le 
cose, Egli può farlo. Noi dobbiamo per­
tanto guardare a Lui in ogni nostro pen­
siero; non dubitare, non temere (vedere 
DeA 6:36). 

Aver fede in Lui significa confidare che 
Egli ha ogni potere sopra tutti gli uomini e 
sopra tutte le nazioni. Non c'è male che 
Egli non possa fermare. Tutte le cose so­
no nelle Sue mani. La terra è il Suo legitti­
mo dominio. Tuttavia Egli permette il ma­
le affinché noi possiamo scegliere tra Il 
bene e il male. 

Il Suo vangelo è la ricetta perfetta per 
la cura di tutti l problemi umani e di tutti i 
mali della nostra società. 
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Ma Il Suo vangelo è efficace soltanto 
se lo mettiamo in pratica nella nostra vita. 
Dobbiamo pertanto nutrirei delle parole 
di Cristo; poiché le parole di Cristo ci 
istruiscono su tutto ciò che dobbiamo fa­
re (vedere 2 Nefi 32:3). 

Se non mettiamo in pratica i Suoi inse­
gnamenti, non mostriamo di aver fede in 
Lui. 

«Soltanto Gesù Cristo è in grado 
di darci la speranza, la fiducia e 
la forza necessarie per vincere il 

mondo ed elevarci al di sopra 
delle nostre umane debolezze>>. 

Pensate a come sarebbe diverso que­
sto mondo se tut1i gli uomini facessero 
ciò che Egli disse: •Ama il Signore Iddio 
tuo con tutto Il tuo cuore e con tut1a l'ani­
ma tua e con tutta la mente tua ... 

Ama Il tuo prossimo come te stesso• 
(Matteo 22:37, 39). 

Qual è quindi la nsposta alla domanda: 
•Che dobbiam fare?•. per quanto concer­
ne i problemi e i dilemmi che i singoli, le 
comunità e le naziom affrontano oggi? 
Ecco la Sua semplice ricetta: 

•Credete in Dio; credete che Egli è, e 
che ha creato ogni cosa sia in cielo che in 
terra; credete che Egli possiede ogni sag­
gezza ed ogni potere, sia In cielo che in 
terra; credete che l'uomo non può conce­
pire tutto quanto può concepire il Signo­
re. 

Ed ancora. credete che dovete pentlrvi 
del vostri peccati ed abbandonarli, ed 
umiliarvi dinanzi a Dio; e chiedete in sin­
cerità di cuore che voglia perdonarvi: ed 
ora. se voi credete a tutte queste cose. 
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badate d/ praticar/e'li (Mosia 4:9-1 o: cor­
sivo dell'autore). 

Come membri della Chiesa abbiamo 
l'obbligo di fare del Figliuol dell'Uomo, in­
nocente di ogni peccato, il nostro ideale, 
poiché Egli è l'unico Essere perfetto che 
abbia mai calpestato la polvere di questa 
terra. 

«L'esempio più sublime di nobiltà 
Uguale a Dio nella sostanza 
Perfetto nell'amore 
Nostro Redentore 
Nostro Salvatore 
Il Figlio immacolato del Padre Eterno 
La Luce, la Vita e la Via» (David O. 

McKay, lmprovement Era, giugno 1951. 
pag. 478). 

lo Lo amo con tutta l'anima. 
Porto umile testimonianza che Egli è 

oggi lo stesso Signore affettuoso e com­
passionevole di quando percorreva le 
polverose strade della Palestina. Egli è vi­
cino ai Suoi servi su questa terra. Egli 
ama e si cura di ognuno di noi. Di ciò do­
vete essere certi. 

Egli vive oggi come nostro Signore, no­
stro Maestro, nostro Salvatore, nostro 
Redentore e nostro Dio. 

Dio ci benedica affinché possiamo tutti 
credere in Lui, accettarlo, adorarlo, ri­
porre piena fiducia in Lui e seguir lo. Que­
sta è la mia umile preghiera. 

Nel nome di Gesù Cristo. Amen. D 

La chiave di volta 
della nostra religione 

AnziJzno ]ames E. Faust 
Membro del Quorum dei DodidApostoli 

Qualche tempo fa ho preso in mano il li­
bro favorito di mia madre, una copia del 
Libro di Mormon con la copertina consu­
mata dal tempo e dall'uso. Quasi ogni pa­
gina era annotata e. pur essendo stato 
trattato con ogni cura, alcuni fogl i erano 
piegati e gualciti. Nessuno aveva avuto 
bisogno di dirle che possiamo awicinarci 
di più a Dio leggendo Il Libro di Mormon 
piuttosto che qualsiasi altro libro sulla ter­
ra: ella lo sapeva già. Infatti lo aveva letto 
e studiato; aveva pregato per compren­
derne meglio Il contenuto e lo aveva usa­
to come libro di testo per Insegna rei lezio­
ni meravigliose. Da ragazzo avevo tenuto 
in mano quel libro e avevo cercato di ve­
dere attraverso gli occhi di mia madre le 
grandi verità di cui ella aveva portato te­
stimonianza e che tanto amava. 

Sempre da ragazzo. nel Rione di Cot­
tonwood, una volta rimasi molto colpito 
nel sentire a una riunione sacramentale 

James H. Moyle dire di aver udito perso­
nalmente sia Martin Harris che David 
Whitmer, due testimoni del Libro Mor­
mon, riaffermare la loro testimonianza 
della veridicità di questo libro. Insieme a 
Oliver Cowdery, essi avevano portato te­
stimonianza dell'autenticità della pubbli­
cazione originale del Libro di Mormon, 
•che un angelo di Dio scese dal cielo e 
portò e pose le tavole dinanzi ai nostri oc­
chi, perché potessimo guardarle e veder­
le con le loro incisioni. E ... rendiamo te­
stimonianza di queste cose'~~ (Testimo­
nianza dei tre testimoni). 

Quando James H. Moyle fece visita a 
David Whitmer, questi era ormai molto 
avanti negli anni; si era allontanato dalla 
Chiesa e viveva In una capanna a Rlch­
mond, nel Missouri. James H. Moyle cosl 
descrisse la visita fatta a David Whitmer, 
proprio nella capanna di cui abbiamo par­
lato, il22 marzo 1908: 
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•Andai alla sua umile dimora e gli dissi 
che, come giovane in procinto di affronta· 
re la vita, volevo conoscere da lui quello 
che sapeva circa il Libro di Mormon, e 
che desideravo mi parlasse della testimo­
nianza che aveva proclamato al mondo in 
merito allibro stesso. MI disse con tutta la 
solennità garantita dalla sua veneranda 
età che la testimonianza che egli aveva 
dato al mondo e che era pubblicata nel Li­
bro di Mormon era vera in ogni minimo 
dettaglio, era una testimonianza che egli 
non aveva mal modificato né screditato, 
e che nulla al mondo avrebbe potuto fargli 
rinnegare Il sacro messaggio che gli era 
stato affidato. MI chiedevo ancora se fos· 
se possibile che egli fosse stato Inganna· 
to ... per cullo indussi a esporre, ponen· 
dogli domande molto precise e pertinenti, 
ogni dettaglio dell 'evento che si era verifi· 
ca t o. Egli descrisse minutamente Il punto 
del bosco In cui era awenuto e il grosso 
tronco che lo separava dall'angelo, e di· 
chlarò di aver visto le tavole dalle quali 
era stato tradotto H libro di Mormon. Dis· 
se di averle tenute In mano e di aver udito 
la voce di Dio dichiarare che le tavole era· 
no state tradotte correttamente. Gli chie­
si se vi era una qualche possibilità che 
fosse stato Ingannato e che si fosse trat· 
tato soltanto di un errore. ma egli rispose: 
cNo'• (James Henry Moyle. di Gordon B. 
Hinckley, pagg. 365·366). 

Tuttavia Il Libro di Mormon non mi fece 
conoscere il suo profondo messaggio 
senza che occorresse alcuno sforzo da 
parte mia. Dubito che qualcuno possa ac· 
quisire una comprensione profonda di 
questo grande libro se non possiede una 
grande volontà e una ferma determina· 
zione. Dobbiamo non soltanto chiedere 
se è vero, ma farlo nel nome di Gesù Cri· 
sto. Moront ha detto Infatti: 

•Vorrei esortarvi a domandare a Dio, 
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Padre Eterno, nel nome di Cristo, se tutto 
ciò non è vero; e se lo chiedete con cuore 
sincero, con intento reale, avendo fede in 
Cristo, Egli ve ne manifesterà la verità, 
per la potenza dello Spirito Santo• (Moro· 
ni 10:4). 

Joseph Smith, ll quale tradusse le tavo· 
le d'oro dalle quali ci è pervenuto Il libro 
di Mormon, ebbe a dire quanto segue: 

uHo detto ai fratelli che il Libro di Mor· 
mon è Il libro più giusto della terra, e la 
chiave di volta della nostra religione, e 
che un uomo si awicina di più a Dio atte· 
nendosi ai suoi precetti, che a quelli dl 
qualsiasi altro libro» (History ot the 
Church, 4:461). 

Il dizionario definisce la chiave di volta 
come ula pietra posta nel mezzo di un ar· 
co o di una volta per tenere ferme tutte le 
altre pietre•. Una definizione secondaria 
è •elemento cardinale di una scienza o 
dottrina•. 

Il libro di Mormon è una chiave di volta 
perché lega insieme principi e precetti, 
completando le dottrine di salvezza fon· 
damentali. È la gemma principale nel dia· 
dema delle nostre Sacre Scritture. È una 
chiave di volta anche per altri motivi. Nel· 
la promessa di Moroni alla quale abbiamo 
fatto riferimento poco sopra (Moroni 
1 0:4 ). quella cioè secondo cui Dio farà co· 
noscere la veridicità del Libro di Mormon 
a ogni persona che la cerchi sinceramen· 
te e avendo fede in Cristo, abbiamo un i m· 
portante anello principale di una grande 
catena. 

Una testimonianza confermata del LI· 
bro di Mormon convince che ccGesù è il 
Cristo, l'Eterno lddio11 (frontespizio del Li· 
bro di Mormon) e conferma anche spiri· 
tualmente (a) la divina chiamata di Jo· 
seph Smith e (b) Il fatto che egli vide vera­
mente Il Padre e Il Figlio. Da questi punti 
fermi consegue logicamente che una 

persona può ricevere la conferma che 
Dottrina e Alleanze e la Perla di Gran 
Prezzo sono veramente opere comple­
mentari della Bibbia e del Libro di Mor· 
mon. 

Tutto questo a sua volta conferma la 
restaurazione del Vangelo di Gesù Cristo 
e la divina missione della Chiesa di Gesù 
Cristo dei Santi degli Ultimi Giorni, guida· 
ta da un profeta vivente che ricevere rive­
lazioni continue. Da queste verità fonda· 
mentali si ricava la comprensione di altri 
principi di salvezza della pienezza del 
Vangelo. 

Inoltre il Libro di Mormon è una chiave 
di volta necessaria per la nostra fede indi· 
viduale. Il presidente Ezra Taft Benson ha 
affermato: •Ho notato nell'ambito della 
Chiesa diversità nel grado di discerni· 
mento. di visione. di convinzione e di spiri· 
to tra coloro che conoscono e amano Il LI· 
brodi Mormon e coloro che invece non lo 
fanno. Questo libro è un grande vaglio• 
(Ezra Taft Benson, •Jesus Christ - Gifts 
and Expectations•, New Era, maggio 
1975, pag. 19). La conoscenza del Libro 
di Mormon contribuisce veramente a 
temprare la fede in Gesù Cristo di ogni 
singola persona. 

È importante sapere cosa il Libro di 
Mormon non è. Non è un libro di storia, 
sebbene gran parte del suo contenuto ab· 
bia carattere storico. Il frontespizio Indi· 
ca che si tratta di un compendio degli an· 
nati di un popolo che visse nelle Americhe 
prima e dopo la nascita di Cristo. È stato 
«scritto per comandamento ed anche per 
spirito di profezia e di rivelazione . .. ed 
anche per convincere Ebrei e Gentili che 
Gesù è Il Cristo, l'Eterno Iddio, che si ma­
nifesta a tutte le nazioni•. 

George Q. Cannon dichiarò che •Il Li· 
bro di Mormon non è un libro di geogra· 
fia .. . Quello che cì dice in merito alla lo· 

<tll Libro di Mormon è 
un'ulteriore prova della nascita, 
della vita e della crocifissione di 

Gesù e della Sua opera di Messia 
e Redentore». 

callzzazione geografica di varie terre o 
città costituisce di solito un riferimento 
marginale nel contesto dottrinale o stori· 
co dell'opera• (George Q. Cannon, •The 
Book of Mormon Geographyll, Juvenile 
lnstructor, gennaio 1890, pagg. 18, 19). 

Cos'è quindi Il Libro di Mormon? È una 
prova che conferma la nascita,la vita e la 
crocifissione di Gesù e la Sua opera in ve­
ste di Messia e Redentore. Nefi scrive 
quanto segue in merito al Libro di Mor· 
m o n: 

•E voi tutti alle estremità della terra, da· 
te ascolto a queste parole e credete In 
Cristo; e se non credete in queste parole, 
credete In Cristo. Ma se credete In Cristo, 
crederete in queste parole, perché sono 
le parole di Cristo• (2 Nefi 33:1 O). 

Nefi, e anche suo fratello Giacobbe, si 
uniscono a Isaia per levare tre possenti 
voci pre-messianiche che proclamano la 
prima venuta di Cristo. Isaia viene citato a 
lungo da Nefi perché egli è il profeta 
dell'Antico Testamento che più di ogni al· 
tro profetizzò la venuta del Messia. 

Il Libro di Mormon ribadisce la veridici· 
tà della Bibbia (1 Nefi 13:40). È una •prova 
al mondo che le Sacre Scritture sono 
vere» (DeA 20:11); predice l'instaurazio· 
ne della pienezza del Vangelo di pace e di 
salvezza; è stato scritto per rivelare prin· 
cipi e impartire istruzioni utili al nostro 
eterno viaggio. Uno dei messaggi finali 
del Libro di Mormon, e anche dell'Antico 
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Testamento nonché di tutta la storia urna· 
na, è che l'umanità da sola non può rag· 
giungere la perfezione. C'è un altro mes· 
saggio che risuona chiaro e forte nelle 
sue pagine: è l'ingiunzione, spesso impcr 
polare e In apparenza dura che ci impone 
di scegliere tra pentirei e perire. Quando 
ascoltavano questo messaggio profeti· 
co, i popoli del Libro di Mormon prospera· 
vano; quando lo dimenticavano, periva· 

no. 
Nell'espistola ai Galati Paolo dice: «La 

legge è stata Il nostro pedagogo per con· 
dure i a Cristo» (Galati 3:24). Gli annali re· 
datti dal profeti del Libro di Mormon, e 
certe parti di quella che è l'attuale Bibbia, 
portati dall'emisfero orientale, servivano 
secondo Ablnadi a mantenere vivo nella 
gente Il •ricordo di Dio e del loro dovere 
verso di Lui• (Mosia 13:30). Cosl il Libro di 
Mormon è un pedagogo per porta rei a Cri· 
sto (vedere Mosia 13:27 ·32). 

La prova della comprensione di questo 
sacro libro è preminentemente spirituale. 
Un'ossessiva attenzione alla conoscen· 
za secolare invece che alla comprensio­
ne spirituale rende difficile svelare aJI'in· 
telletto il significato delle sue pagine. 

A me risulta inconcepibile che Joseph 
Smith possa aver scritto senza l 'aiuto di· 
vino un libro tanto complesso e profondo. 
Non c 'è modo alcuno In cui Joseph Smith, 
ragazzo di campagna privo di Istruzione, 
avrebbe potuto inventare le grandi verità 
che esso contiene, dar vita al suo potere 
spirituale o falsificare la testimonianza di 
Cristo che esso contiene. Il libro stesso 
porta testimonianza di essere la santapa· 
rola di Dio. 

Nuove prove della divinità del Libro di 
Mormon sono appena venute alla luce. La 
lettera recentemente ritrovata di Lucy 
Mack Smith, madre di Joseph, che porta 
la data del23 gennaio 1829 ed è Indirizza· 

' 
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t a a sua sorella, Mary Pierce, è un'ulterio· 
re conferma dell'autenticità del Libro di 
Mormon. Questa lettera fu scritta un an­
no prima che Il Libro di Mormon fosse 
pubblicato; essa contiene un'accurata 
descrizione di alcuni degli eventi di quel 
periodo, informazioni sul contenuto del li· 
bro e altre notizie di carattere storico. 

Con l 'aiuto della moderna scienza dei 
calcolatori, alla versione in lingua inglese 
della Bibbia di Re Giacomo è stato ag· 
giunto un dizionario contenente riferì· 
menti e confronti con altre Scritture. Da 
questi riferimenti e confronti otteniamo 
innumerevoli prove che confermano che 
Joseph Smith tradusse Il Libro di Mormon 
con l'aiuto del potere di Dio. In quasi 
ognuna delle sue 531 pagine (518 nella 
più recente versione Italiana - NdT) vi 
sono numerosi riferimenti che si rifanno 
dottrinalmente alla Bibbia di Re Giacomo. 
Da un confronto risulta che molte dlchia· 
razioni che sembrano frammentarie nella 
Bibbia sono più complete nel Libro di M or· 
mon e in Dottrina e Alleanze. 

l riferimenti all 'Antico e al Nuovo Te­
stamento sono in tutto Il libro di Mormon 
così numerosi e convincenti che siamo 
costretti a pervenire alla precisa conclu· 
sione, dettata dalla logica, che un intellet· 
to umano non avrebbe potuto concepirli 
tutti. Ma più importante della logica è la 
conferma dello Spirito Santo che la storia 
del Libro di Mormon è vera. 

Tutte le Scritture sono unite nella testi· 
monlanza di Gesù. Giacobbe, un profeta 
del libro di Mormon, ci ricorda che unes· 
suno dei profeti ha scritto né profetizzato 
senza parlare di Cristo» (Giacobbe 7:1 1 ). 
Parlando delle Scritture Il Salmista dice: 
•La tua parola è una lampada al mio piè 
ed una luce sul mio sentiero» (Salmi 
119:105). 

Il Libro di Mormon predica soltanto la 

rettitudine. Perché dunque è sorta tanta 
ostilità verso questo libro? In parte, senza 
dubbio, ciò può essere dovuto al fatto che 
esso ha origine dalle tavole d'oro conse­
gnate a Joseph Smith da un angelo. Que­
ste tavole furono viste e toccate da testi· 
meni prescelti, ma non esposte alla vista 
del pubblico. Probabilmente è anche a 
causa dell'asserzione secondo cui si tra t· 
ta principalmente dell'opera di antichi 
profeti vissuti sul continente americano. 

Il grande valore del Libro di Mormon fu 
dichiarato dal Salvatore stesso. Dice Egli 
infatti nel terzo libro di Nefi: •Questa è la 
mia dottrina, la dottrina che Il Padre mi ha 
data» (3 Nefl 11 :32). 

In questo stesso libro Il Redentore 
proclama Inoltre: •Ecco, lo vi ho dato il 
mio Vangelo» (3 Nefi 27:13). Nella mia ve· 
ste di testimone speciale, porto testimo­
nianza che Gesù è il Cristo e che le profe· 
zie della Sua venuta fatte da Nefi e da 
Isaia si sono lnvero adempiute. Come Ne· 
fi , •noi parliamo di Cristo, ci rallegriamo in 
Cristo, profetizziamo il Cristo• (2 Nefl 
25:26). 

VI porto testimonianza che Egli verrà di 
nuovo e che alla Sua seconda venuta al· 
eu n i diranno: •Che sono queste ferite nel· 
le tue mani e nei tuoi piedi?• (DeA 45:51 ). 

Egli mostrerà le ferite alle mani, ai polsi e 
al piedi, ed essi Gli chiederanno quando e 
come se le sia procurate. Egli risponderà: 
•Sono Gesù, che tu crocifisso. Sono il Fi· 
gliuol di Dio• (DeA 45:52). 

Dichiaro per la sicura convinzione che 
scaturisce dalla testimonianza dello Spi· 
rito che è possibile conoscere cose che 
sono state rivelate con maggior certezza 
che se le avessimo viste con i nostri oc­
chi. Possiamo infatti avere una cono­
scenza più assoluta di quella che gli occhi 
possono percepire, o che le orecchie 
possono udire. Dio stesso ha Indicato la 
Sua approvazione al Libro di Mormon con 
le parole: «Come il vostro Signore ed il vo· 
stro Iddio vive, è vero» (DeA 17:6). 

Oggi vedo più chiaramente con i miei 
stessi occhi e con la mia personale com­
prensione ciò che mia madre vedeva nel 
suo prezioso e consunto Libro di Mor· 
mon. Prego che possiamo vivere in modo 
tale da meritarci e da acquisire una testi· 
monianza del Libro di Mormon, e osserva· 
re le sue grandi verità. Porto testlmonian· 
za che la chiave di volta della nostra refi· 
gione è fermamente aJ suo posto e sostie­
ne il peso della verità che si espande su 
tutta la terra. Nel nome di Gesù Cristo. 
Amen. D 
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«Padre nostro che sei nei cieli» 
Anziano L. Tom Perry 

Membro del Quorum dei Dodici Apostoli 

Una delle opportunità più belle che 
vengano offerte alle Autorità Generali è 
quella di far visita ai pali di Sion: trenta o 
quaranta volte l 'anno ci troviamo così 
ospiti di altrettanti presidenti di palo e go­
diamo del privilegio di passare alcune ore 
in seno alle più belle famiglie del mondo 
intero. 

Permettetemi di parlarvi di un'espe­
rienza che ho vissuto di recente. Ero stato 
incaricato di partecipare a una conferen· 
za di palo durante la quale si sarebbe 
proweduto al rilascio del presidente del 
palo stesso, un fratello che aveva servito 
la Chiesa per molti anni. Il suo era un palo 
difficile da amministrare: il numero dei 
membri era sensibilmente diminuito per il 
fatto che nella zona, situata nelle vicinan· 
ze di una grande città, erano sorte molte 
Industrie. Propno lo sviluppo di queste in­
dustrie aveva spinto molti membri a tra­
sferirsi nel quartieri periferici. Tuttavia, 
fedele all 'incarico ricevuto, egli era rima­
sto nella zona per continuare a svolgere l 
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suoi compiti di pastore del gregge, rite­
nendo che la situazione non fosse del tut­
to senza speranza. Grazie Infatti alla sua 
energia, ai suoi sforzi e al suo grande en­
tusiasmo, il palo aveva di nuovo comin­
c iato a prosperare. 

Quel fine settimana di cui sto parlando 
i figl i di quest'uomo erano tornati a casa, 
chi in automobile, chi in aereo, per rende· 
re al loro padre il dovuto omaggio per i 
suoi lunghi anni di servizio. Trovai in quel­
la casa uno spirito particolare; la famiglia 
era molto unita e tutti erano chiaramente 
contenti di trovarsi Insieme. 

Quando mi alzai per parlare alla ses­
sione conclusiva della conferenza. alla 
mia sinistra era seduta l'intera famiglia, 
tutti con le guance bagnate di lacrime di 
commozione per quella splendida acca· 
slone. 

Alla conclusione della conferenza, pri­
ma di prendere l'aereo che mi avrebbe ri­
portato a casa, fui invitato a pranzare a 
casa del presidente del palo. Quando la 

famiglia si raccolse attorno al tavolo, il 
padre ci invitò a inginocchlarci per la pre­
ghiera familiare. Quella famiglia cono­
sceva il significato del rapporto che la 
univa a Dio, loro Padre eterno; l figli erano 
coscienti del rapporto che Il univa alloro 
padre, alla loro madre e ai loro fratelli e 
sorelle. Il senso di fratellanza che regna­
va fra quelle pareti rendeva facile a quelle 
persone esemplari esprimere il loro affet­
to oltre i confini della famiglia, per ab­
bracciare amici e vicini. 

Proprio per essere stato durante questi 
uiUml anni ospite in tante case diverse, ho 
acquisito la ferma convinzione che quan­
do una famiglia prega insieme scende su 
di essa uno spirito particolare. 

l nostri profeti cl hanno rlpetutamente 
ammonito di fare della preghiera un ele­
mento costante della nostra adorazione 
quotidiana. Il presidente John Taylor una 
volta chiese al Santi: •Pregate nelle va· 
stre famiglie? E se lo fate, lo fate macchl­
nalmente. oppure chinate il capo In umil· 
tà, animati dal sincero desiderio di invo­
care le benedizioni di Dio su voi stessi e 
su tutta la vostra famiglia? Questo è infat­
ti il modo in cui dovremmo pregare; dob­
biamo coltivare uno spirito di devozione e 
di fiducia in Dio, dedicandoci a Lui e cer­
cando le Sue benedizioni• (JD, Vol. 21 . 
pag. 118). 

Parlando su questo argomento, il pre­
sidente Heber J. Grant una volta disse: 
«Ho poco o nessun timore per quel ragaz­
zo o quella ragazza che supplica onesta­
mente e coscienziosamente Dio due vol­
te al giorno per chiedere la guida del Suo 
Spirito. Sono certo che quando verranno 
le tentazioni essi avranno la forza di vin­
cerle grazie all'ispirazione che sarà data 
loro• (Gospel Standards, pag. 26). 

È chiaramente nostro dovere e privile­
gio di genitori insegnare al nostri figli a 

pregare; e la preghiera familiare offerta 
regolarmente stabilisce Il modello di que· 
sto insegnamento. 

La preghiera è una divina comunanza 
con Dio. Questa compagnia spirituale ri­
chiama su di noi benedizioni impareggia­
bili. Ritengo che le famiglie che pregano 
insieme comprendano gli insegnamenti e 
il conforto che il Salvatore cercava di da­
re ai Suoi seguaci quando, aJ termine del 
Suo ministero terreno, offri la Sua ispirata 
preghiera: 

•lo non ti prego che tu li tolga dal mon­
do, ma che tu li preservi dal maligno. 

Essi non sono del mondo, come io non 
sono del mondo. 

Santificali nella verità: la tua parola è 
verità. 

Come tu hai mandato me nel mondo, 
anch 'io ho mandato loro nel mondo. 

lo non prego soltanto per questi, ma 
anche per quelli che credono In me per 
mezzo della loro parola: che siano tutti 
uno; che come tu, o Padre. sei In me. ed io 
sono in te. anch'essi siano in noi; affinché 
il mondo creda che tu mi hai mandato• 
(Giovanni 17:15-18, 20-21). 

Il presidente Heber J. Grant ci ha dato 
questi consigli: 

«Nel momento stesso in cui l'uomo 
cessa di supplicare Dio per godere del 
Suo Spirito e della Sua guida, in quello 
stesso momento comincia a diventare 
estraneo a Lui e alle Sue opere. Quando 
gli uomini cessano di pregare per godere 
dello Spirito di Dio, ripongono la loro fidu­
cia nella sola ragione e perdono graduai· 
mente loSpiritodJ Dio, proprio come degli 
amici che pure sono stati molto cari e In ti· 
mi, se non si scrivono o non si fanno visita 
diventeranno degli sconosciuti,.. (The lm· 
provement Era, Vol. 47, agosto 1944, 
pag. 481). 

La preghiera c i dà il potere di aw1clnar-
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ci al nostro Padre eterno. Quanto è Impor­
tante perciò che uno degli Insegnamenti 
fondamentali che impartiamo ai nostri fi­
gli sia su come pregare! 

Posso invitarvi a discutere l'argomen­
to della preghiera nelle vostre serate fa­
miliari? Posso indirizzare il vostro inse­
gnamento sulla preghiera in modo che af­
fronti quattro aspetti principali di questa 
funzione? 

Primo, il modo in cui ci rivolgiamo al no­
stro Padre nella preghiera. Ascolto tante 
preghiere e spesso mi chiedo a chi si ri­
volgano coloro che le offrono. Il saluto è 
talmente complicato che mi rimane diffi­
cile identificare l'Essere al quale viene ri­
volta la preghiera. Ricordo l 'occasione in 
culli primo Congresso degli Stati Uniti di­
scuteva per decidere con quale titolo do­
vevano rivolgersi al presidente del nostro 
paese. Fu proposto che egli fosse chia­
mato «Sua Altezza, il Presidente degli 
Stati Uniti e Protettore delle Libertà degli 
Stessi». La risposta di Washlngton fu mol­
to breve: ((Chiamatemi semplicemente 
1Signor Presidente>» (The American Peo­
ple, West and West, 1948, Allyn and Ba­
con). 

Quando il Signore ammaestrò i Suoi di­
scepoli su come pregare, disse: 

«E quando pregate, non siate come 
gl'Ipocriti; poiché essi amano di fare ora­
zione stando In piè nelle sinagoghe e ai 
canti delle piazze per esser veduti dagli 
uomini. lo vi dico in verità che cotesto è Il 
premio che ne hanno. 

Voi dunque pregate così: Padre nostro 
che sei nei cieli, sia santificato il tuo no­
me» (Matteo 6:5,9). 

Nelle parole di altre preghiere racco­
mandateci dal Salvatore viene usato an­
che il termine «Padre,.. «O Dio, Padre 
Eterno» è Il modo In cui Il Signore cl chie­
de di benedire il sacramento. Mediante 
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l'uso della parola «Padre» comprendiamo 
Il nostro rapporto con Lui. Egli è Il nostro 
Padre eterno, e noi siamo Suoi figli. Inse­
gnate ai vostri figli a rivolgersi corretta­
mente al Signore nella preghiera. 

Secondo, l'uso del linguaggio nella 
preghiera. l membri devono sempre rivol­
gersi al Signore con un linguaggio rispet· 
toso. 

Terzo, offriamo preghiere di gratitudi­
ne. Qualche settimana fa mi è stato chie­
sto di benedire un giovane che aveva 
qualche piccolo problema da risolvere. 
Dopo aver impartito la benedizione stavo 
per congedarmi, quando la madre del ra­
gazzo disse al figlio: «Prima che l'anziano 
Perry se ne vada, ringraziato per la bene­
dizione che ti ha Impartito!». Invece di ri· 
volgersi a me, il ragazzo chinò Il capo, pie­
gò le braccia e ringraziò il Padre nei cieli. 
Quanto sono percettivi l giovani! 

Quando ogni giorno, insieme amiamo­
glie, mi inginocchio in preghiera mattina 
e sera, mi sento pieno di gratitudine per la 
benedizione e il privilegio di godere della 
sua compagnia. Sono pieno di gratitudine 
per le benedizioni di cui godo per mezzo 
dei miei figli e per il modo in cui vivono 
mentre li osservo crescere e progredire. 

Quando ci inginocchiamo in preghiera 
proviamo un immenso senso di gratitudi­
ne verso il Signore per le numerose bene­
dizioni che Egli conferisce ai Suoi figli. 

Quanto siamo fortunati perché sappia­
mo chi Egli è! Quanto sono fortunati i 
membri della Chiesa per il fatto di posse­
dere il Vangelo! Mi stupisco per ciò che 
Egli ha creato per nostro uso e beneficio 
durante la nostra esperienza terrena. Il 
mio cuore si colma di gratitudine In que­
sta stagione del raccolto, quando cavo 
dalla terra le patate e trovo moltiplicato 
Innumerevoli volte il piccolo tubero che 
ho piantato pochi mesi prima, oppure 

(IÈ chiaramente nostro dovere e 
privilegio di genitori insegnare ai 

nostri figli a pregare, e la 
preghiera familiare offerta 

regolarmente stabilisce il modello 
del nostro insegnamento>> 

quando stacco una pannocchia di gran­
turco e vedo come i due o tre semi da me 
piantati nella terra hanno prodotto cento 
volte tanti chicchi. E quando viaggio e ve­
do la bellezza delle Sue creazioni , le mon­
tagne, le fertili praterie, l corsi d 'acqua 
luccicanti sotto Il sole o 1 possenti oceani, 
quanto sono grato delle benedizioni che 
mi ha conferito! Quando ci Inginocchia­
mo in preghiera, Insegniamo al nostri figli 
a esprimere la loro gratitudine al Signore 
per le molte benedizioni che ha riversato 
su di noi. 

Quarto, le nostre richieste al Signore. Il 
profeta Joseph Smith una volta dichiarò: 

«Vorremmo dire al fratelli: Cercate di ri­
conoscere Dio quando siete nelle vostre 
camerette e invocatelo nei campi. Segui­
te le istruzioni del Libro di Mormon e pre­
gate per le vostre famiglie, il vostro be­
stiame, le vostre greggi, i vostri armenti, Il 
vostro grano e per tutte le cose che pos­
sedete. Invocate la benedizione di Dio su 
tutte le vostre opere e su ogni cosa in cui 
siete impegnati» (Insegnamenti del profe­
ta Joseph Smith, pag. 193). 

Anche il presidente Brlgham Young cl 
ha dato consigli simili: 

«E ancora, supponete che una famiglia 
si riunisca per la preghiera: cos'è giusto 
che si faccia In questi casi? Il capo fami­
glia chiamerà a sé moglie e figli e, quando 
pregherà ad alta voce, tutti l presenti ab-

bastanza grandi da comprendere dovran­
no ripetere mentalmente le parole che es­
cono dalle sue labbra. E perché devono 
farlo? Perché siano tutti uniti» (JD, Voi. 3, 
pag. 53, 13 luglio 1855). 

Insegniamo ai nostri figli a pregare per 
avere coraggio, per avere opportunità, 
conforto, pace, comprensione, non per i 
doni materiali. Insegniamo loro a prega· 
re: «Sia fatta la tua volontà anche in terra 
com'è fatta nel cielo» (Matteo 6:10). 

Il presidente Kimball ci ha dato questi 
consigli: «Vi sarà sempre tempo da dedi· 
care alla preghiera. Vi saranno sempre 
momenti di beata solitudine, d'intimità 
con Il Padre Celeste, di libertà dalle cose 
e dalle cure del mondo: 

Quando ci inginocchiamo per la preg­
hiera familiare, i nostri figlì, anche loro in· 
ginocchiati al nostro fianco, apprendono 
abitudini che rimarranno in loro per tutta 
la vita. Se non dedichiamo tempo alla 
preghiera è come se dicessimo ai nostri 
figli: tSal, dopo tutto non è molto impor­
tante, non è il caso di preoccuparci di 
queste cose. Se avremo tempo, terremo 
la nostra preghiera, ma se è l'ora di an­
dare a scuola o al lavoro, la preghiera 
passa in seconda linea e la terremo quan­
do potremo>. 

A meno che non vengano fatti pro­
grammi precisi, per la preghiera non ci 
sarà mai tempo. 

D'altra parte, che cosa gioiosa è Istitui­
re in famiglia tali usanze e abitudini, così 
che quando i genitori visiteranno i figli 
nelle loro case, dopo che essi stessi si sa­
ranno sposati, tutti troveranno naturale 
inginocchiarsi insieme a loro nella fami­
liare e ben stabilita maniera di pregare!» 
(Il miracolo del perdono, pag. 237). 

Sono grato al miei figli perché insegna­
no al miei nipoti a conoscere le benedizio­
ni che scaturiscono dalla preghiera. Cre-
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do che la prima parola che ho udito uscire 
dalle labbra di Terry, Esther, Audrey e 
Thomas sia stata •Amen•, ripetuta spes­
so con grande entusiasmo; e questa pa­
rola è stata poi seguita da •Padre nei cie­
li•. L'inizio della loro educazione terrena 
è stato rivolto a far comprendere loro chi 
sono e come possono comunicare con il 
loro Padre eterno. Sono certo che lo stes­
so sarà fatto per Benjamin, Michael e Ju­
stin, non appena saranno abbastanza 
grandi da Imparare anch'essi come rivol­
gersi al loro Padre In cielo in preghiera. 

Non conosco Insegnamento più Impor­
tante da Impartire al nostri figli di quello 

del potere della preghiera. Dobbiamo far­
lo con l'esempio e condurre ogni giorno i 
nostri figli al cospetto del Signore per da­
re loro la pace e la sicurezza che scaturì· 
scono dalla certezza di essere figli del no­
stro Padre in cielo. 

Possiamo oggi stesso impegnarci a vi· 
vere in modo tale da poterei presentare al 
cospetto del Signore con la coscienza 
tranquilla e chiedere la Sua guida e Il Suo 
aiuto, ed esprimerGli la nostra gratitudine 
per le benedizioni che Egli cl ha dato. 

Possa Il potere della preghiera benedì· 
re le nostre case. Questa è la mia pre­
ghiera, nel nome diGesùCrlsto.Amen. O 

Le interviste tra genitori e figli 
Anziano Carlos E. Asay 

Membro della Presidenza del Primo Quorum dei Sdtanta 

Un giorno, alcuni anni fa, dissi a mia fi­
glia: •Bambina mia, vorrei tenere un'in· 
tervista con te•. La sua risposta tu poco 
entusiasta; mi accorsi che la stavo an­
noiando terribilmente; così, invece di te­
nere con lei un colloquio formale. la invi-
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tal a salire In macchina e ad accompa­
gnarmi a consumare un gelato al bar al­
l'angolo della strada. Sia all'andata che al 
ritorno continuai a porle domande alle 
quale ella rispose senza esitazione alcu­
na. Non si rendeva conto che la stavo m-

tervistando. o almeno cosl pensai, sino 
ad alcune settimane dopo, quando le an­
nunciai che desideravo nuovamente in­
tervistarla ed ella mi rispose prontamen­
te: •Con o senza gelato?•. 

Alcuni suggerimenti su come 
migliorare le interviste tra 

genitori e figli quali mezzi per 
interessare, ammaestrare e 

aiutare i nostri figli 

Mi domando se la condotta che tenia­
mo nel fare le cose giuste - anche la 
condotta che teniamo nell'intervistare l 
nostri figli - qualche volta non sia, per 
cosi dire, •senza gelatOM, ossia una cosa 
troppo formale e noiosa. È possibile che 
nel nostro desiderio di svolgere troppo fe­
delmente l nostri compiti In famiglia e nel­
la Chiesa non realizziamo gli obiettivi che 
ci siamo proposti? È possibile lasciarsi 
ossessionare dai programmi sino al pun­
to da dimenticare le persone? Se cosl è, 
faremo bene a chiederci se per caso non 
siamo •pieni d'ossa di morth• (vedere Ma t­
leo 23:27) 

Quando penso alle mie prestazioni 
~tsenza gelato», la mia mente torna agli 
antichi Ebrei che alterarono la legge mi· 
nore. Essi moltiplicarono i riti, le cerlmo· 
n le e i simboli sino al punto che arrivarono 
a adorare la legge più del Signore. In ef· 
tetti la legge diventò oggetto di tali abusi 
da allontanare il popolo dal Messia, anzi· 
ché condurlo a Lui. 

Ritengo che una prestazione accetta· 
bile debba essere accompagnata da un 
•gelato•. ossia debba essere vivificata 
dall'acqua viva che sgorga da Cristo. È 

una prestazione basata su insegnamenti 
ispirati, quali i seguenti: 

Non dobbiamo avere nessun altro sco­
po in vista che la gloria di Dio e l'edifica· 
zione del Suo regno (Joseph Smith 2:46). 

Il maggiore tra noi sia il servitore degli 
altri (Matteo 23:11 ). 

La lettera uccide. ma lo spirito vivifica 
(2 Corinzi 3:6). 

Quando facciamo l'elemosina, la ma· 
no sinistra non sappia quello che fa la de· 
stra (Matteo 6:3). 

Le prestazioni vive sono esenti da ari· 
dità, rigidezza, burocrazia, pignoleria. 
Sono effettuate da Santi che parlano e 
agiscono secondo l sentimenti del loro 
cuore e lo Spirito del Signore che è In loro 
(2 Nefl 4 :1 2). 

L'Intervista di Alma con Helaman è un 
classico esempio di prestazione •con Il 
gelato,.. È un breve scambio di tre battu· 
te, per un totale di circa quarantacinque 
secondi, tra padre e figlio. Secondo qua n· 
to è scritto, Alma stava per arrivare alla fl· 
ne del suo ministero; sapeva che doveva 
scegliere qualcuno che assumesse 11 ruo­
lo di profeta e la responsabilità di custodi· 
re gli annali. Helaman fu la sua scelta. 
Pertanto Alma awicinò Il figlio e gli chie· 
se: «Credi tu nelle parole che ti dissi, in 
merito agli annali che sono stati tenuti?• 

Senza alcuna esitazione Helaman ri· 
sponde: •Sl, ci credo•. Egli avrebbe potu­
to benissimo dire: «Sì, credo nelle Scrittu· 
re; e, si, credo a tutto quello che tu mi ha 
insegnato». 

La seconda domanda di Alma fu sem­
plicemente: «Credi tu in Gesù Cristo, che 
deve venire?» Di nuovo, senza esitare, 
Helaman dice: •Sl, credo in tutte le parole 
che hai dette•. 

Quale tributo per il padre furono quelle 
parole! Egli aveva parlato di Cristo. aveva 
gioito in Cristo, predicato di Cristo e in-
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segnato a suo figlio a conoscere la fonte 
alla quale egli poteva rivolgersi per otte­
nere la remissione dei suoi peccati (vede­
re 2 Nefi 25:26). 

Sino a questo punto dell'intervista le 
domande del padre costituiscono un'in­
dagine sulle credenze fondamentali del 
figlio. Ora, tuttavia, era essenziale mette­
re alla prova tali credenze e determinare 
se erano qualcosa di più del desiderio di 
un figlio retto di compiacere a suo padre. 
La domanda cruciale fatta da Alma al ti· 
glio fu: •Osserverai i miei comandamen· 
ti?• 

Non sono sicuro del pensieri che riem· 
pivano la mente di Helaman mentre si ac­
cingeva a dare a suo padre la risposta fi· 
naie che cercava. Egli conosceva la ne­
cessità di onorare l genitori e di rispettare 
l'autorità del sacerdozio. Il suo comporta­
mento precedente dava credito alla sua 
sincerità. Mi piace pensare che la rispo­
sta di Helaman fu dettata più dal deside­
rio di obbedire che dal timore dell'autori­
tà. Nelle parole di Helaman sentiamo un 
profondo amore per Dio e per suo padre: 
•Sì, Il terrò con tutto il cuore•. 

È cosa meravigliosa che un padre pos· 
sa far concordare perfettamente i suoi 
comandamenti con le aspettative di Dio. 
Ci risulta che questa armonia fu realizza­
ta da Alma, poiché Helaman era pronto e 
disposto ad obbedire con tutto il cuore. 

Questa breve, utile e ispirata intervista 
deve aver fatto tanto piacere ad Alma. 
Non soltanto egli aveva parlato al figlio 
con Il cuore e con l'anima, ma il figlio ave­
va apertamente dichiarato la sua fede e 
aveva Impegnato la sua devozione. A 
conclusione di questo scambio Alma, sot­
to l'Ispirazione dello Spirito, profetizzò e 
impartì al figlio la sua benedizione: •Siì 
benedetto; il Signore ti farà prosperare su 
questa terra• (vedere Alma 45:2-8). 

24 

MI chiedo se le nostre interviste con i 
nostri figli sono tanto ispirate e proficue 
quanto quella tra Alma e Helaman. Trovo 
significativo che sia stato il padre ad an­
dare dal figlio, e non viceversa. Il figlio 
non doveva essere chiamato a rapporto 
per essere sottoposto a un'ispezione o 
per fare una relazione sul suo comporta­
mento. Trovo bello il fatto che la conver­
sazione fu diretta e priva di convenevoli, 
uno scambio di domande e risposte come 
sgorgano dal cuore, senza alcuna prece­
dente prova o preparazione. Trovo esem· 
plare il fatto che il padre ottenne l'impe· 
gno dal figlio senza Indagare, senza for­
zare, senza esercitare alcuna pressione. 
E trovo estremamente affascinante Il fat­
to che Il padre conclude Il colloquio con 
una tenera benedizione. 

Non è forse questo uno schema o mo­
dello di comunicazione che dovremmmo 

seguire? Mi riferisco al principi chiamati 
in causa, non necessariamente alla for­
ma. 

Una sera in cui arrivai a casa tardi, do· 
po aver svolto un incarico di chiesa, mia 
moglie espresse qualche perplessità ri­
guardo a uno dei nostri figli. SI preoccu­
pava che questi non fosse molto entusia­
sta di svolgere una missione. Le sue paro­
le destarono subito la mia attenzione, e le 
chiesi dove fosse nostro figlio. Mi rispose 
che era già in camera sua, pronto ad an­
dare a letto. Mi recai Immediatamente 
nella sua stanza e gli chiesi se potevo par­
largli per qualche minuto. •Certamente», 
mi rispose. 

L'ora era tarda; lui era stanco, come lo 
ero lo. MI resi quindi conto che non c'era 
nulla da guadagnare da una lunga discus­
sione. Seguendo il metodo diretto usato 
da Alma e Helaman, la conversazione an­
dò più o meno cosi: 

•Figliuolo, desideri ancora andare in 
missione?• 

•Si•, fu la risposta. •Ho sempre deside­
rato andare in missione, e non ho cambia­
to idea•. 

•Figliuolo, conosci l requisiti che un 
giovane deve soddisfare per svolgere 
una missione? Conosci Il significato della 
parola: degno•? 

•Sì, papà», rispose. •Conosco l requisi­
ti e le norme di dignità che devo soddisfa­
re». 

Dissi io: «Grazie, figliuolo. Ora ho un'ul­
tima domanda da porti: cSel abbastanza 
puro e degno di servire? Saresti In grado 
di accettare una chiamata se ti venisse ri· 
volta oggi?,» 

Rifletté per un momento in silenzio, poi 
dichiarò: •Non è facile: le tentazioni ci as­
sediano da ogni parte; tuttavia, poiché 
me lo hai chiesto, posso dirti che sono pu­
ro, che sono degno di servire•. 

Fu un'esperienza meravigliosa, bella, 
spontanea e santificante. 

Ringraziai mio figlio, lo baciai e gli 
espressi il mio affetto, augurandogli polla 
buonanotte. Tornai nella nostra stanza e 
dissi a mia moglie che tutto andava bene 
e che poteva dormire tranquilla. 

Vedo una grande saggezza nelle prati­
che e nei programmi che invitiamo i geni­
tori della Chiesa a seguire. C'è un grande 
beneficio nel tenere le serate familiari, of­
frire le preghiere familiari, come ha men­
zionato l'anziano Perry, impartire le be­
nedizioni paterne, tenere le interviste tra 
genitori e figli: tutte queste cose sono Im­
portanti e svolgono un ruolo preciso. Tut­
tavia la partecipazione a queste attività e 
il rendiconto che di esse facciamo non 
devono diventare un fine a se stesso: so­
no mezzi per favorire la partecipazione, 
l'insegnamento e la devozione dei mem­
bri della Chiesa. Tutto ciò che facciamo 
deve essere diretto allo scopo di salvare 
e glorificare le anime. 

Ringrazio Dio per mia moglie e per l 
miei figli: essi danno un significato alla 
mia vita. Ringrazio Dio per l profeti che ha 
restaurato, per la Chiesa che ha restaura­
to, e per tutti coloro che mi hanno dato 
programmi ispirati per il beneficio del 
miei cari. E sono grato per il Vangelo che 
proviene dalla sorgente d'acqua viva, Ge· 
sù Cristo. Ma prego umilmente di avere la 
capacità di non confondere l mezzi con il 
fine né di dare la precedenza alla mia pre­
stazione, a scapito dello spirito che sta al­
la base di tutti i comandamenti. Possano 
le nostre Interviste, le nostre preghiere e 
la comunicazione con l nostri figli essere 
santificanti e liberi da ogni aridità e •d'os­
sa di morti•. Così prego, nel nome di Gesù 
Cristo. Amen. D 
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Il mistero della vita 
Anziano Boyd K. Packer 

Membro del Quorum dei Dodici Apostoli 

Voglìo parlarvì di un episodio che ac· 
cadde alcuni anni fa: due dei nostri figli , 
allora bambini, lottavano per gioco sul 
tappeto del soggiorno. Quando mi awidi 
che stavano per superare la linea che di· 
vide il riso dal pianto, inserii delicatamen­
te il piede tra i due contendenti e sollevai 
a sedere il maggiore. Così facendo gli dis· 
si: eSenti, scimmiotto, sarà bene che vi 
calmiate un poco•. 

Con mia grande sorpresa egli piegò le 
braccia e con negli occhi l'espressione di 
una persona profondamente offesa nei 
suoi sentimenti. protestò: •Papà, non so­
no uno scimmiotto. Sono una persona l• 

Gli anni non hanno cancellato dalla mia 
mente Il profondo affetto che provai in 
quel momento per i m t el tigli. Quel bambi· 
no mi aveva insegnato un'importante le· 
zione, e molte volte le sue parole mi sono 
risuonate nella mente: •Papà, non sono 
uno scimmiotto. Sono una persona! • 

Il ciclo della vita ha continuato rapida· 
mente Il suo corso. Oggi entrambi i p rota· 
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gonisti della storia che vi ho narrato han­
no a loro volta figli che insegnano loro al· 
tre lezioni; vedono crescere l loro figli co­
me noi vedemmo crescere loro; arrivano 
a conoscere, come padri, qualcosa che 
non si poteva loro insegnare come figli. 
Forse oggi si rendono conto della profon· 
dità nell'affetto dei loro padri, e spero an· 
che che sappiano perché le preghiere co­
minciano con le parole •Padre nostro che 
sei nei cieli•. 

Troppo presto i loro figli cresceranno e 
si troveranno a loro volta davanti ad altre 
upersone,. a loro molto care, per ripetere 
l'intero ciclo. 

Sulla costa occidentale degli Stati Uniti 
c'è una scultura di grandi dimensioni, 
opera dell'artista Ernesto Gazzerl , che il· 
lustra sul marmo questo ciclo della vita. 
Vi si vedono bambini, fanciulli , adole· 
scentl, giovani, persone mature e anziani 
che osservano un neonato. Dietro agli al· 
tri vi sono tuttavia due personaggi che 
voltano le spalle al gruppo: si tratta di una 

((La vita non ha avuto inizio con 
la nostra nascita su questa terra. 

Prima di venire quaggiù 
vivevamo in forma di spiriti. 
Siamo figli di spirito di Dio» 

coppia di anziani coniugi che, sostenen· 
dosi l'un l 'altro, a passi Incerti si allonta· 
nano dalla cerchia familiare. 

Gli uomini vengono a dimorare sulla 
terra in veste di esseri mortali e, al tempo 
stabilito, scompaiono al dllà del velo della 
morte. La maggior parte di loro tuttavia 
non conosceranno mai Il motivo per cui si 
trovano quaggiù. Nulla è piu owlo del 
soggetto che la scultura vuole rappresen· 
tare; tuttavia l'autore l'ha Intitolata •Il mi· 
stero della vita». 

Qualche volta, come quando awiene 
una nascita, facciamo un attimo di pausa, 
stupiti da ciò che la natura ha da dire. Ve­
diamo gli schemi della creazione, tanto 
ordinati e tanto belli da destare in noi pro· 
fondi sentimenti di riverenza e di umiltà. 
Poi, proprio quando potremmo essere sul 
punto di scoprire Il significato della vita, 
siamo tirati indietro dalle cose selvagge e 
incontrollate che l'umanità fa a se stessa. 

Vi sono tante domande che cercano 
ancora una risposta. Perché tante lne­
guagllanze in questa vita? 

Alcuni sono ricchi. 
Altri vivono nella più abietta miseria. 
Alcuni hanno un corpo perfetto. altri 

sono afflitti da gravi menomazlonl. 
Alcuni hanno una mente brillante, altri 

sono ritardati. 
Perché esistono l'ingiustizia, la morte 

prematura, la mancanza di considerazlo· 
ne, il dolore, le sofferenze? 

Perché esistono il divorzio, l'incesto, la 
perversione, i maltrattamenti e la crudel· 
tà? 

Se deve esserci ordine e significato 
nella vita, questi elementi sono appena vi· 
sibili in ciò che i miseri mortali fanno l'uno 
all'altro e a se stessi. 

Dall'altra parte vediamo amore e devo­
zione, sacrificio, fede, umiltà; vediamo 
l'umanità nella sua esaltata espressione 
di coraggio e di eroismo. 

Quando alla fine il mistero della vita sa­
rà risolto, che cosa rivelerà? 

Conosco un uomo che aveva studiato 
per diventare ministro di culto e che pro­
prio prima della sua ordinazione a sacer· 
dote lasciò il seminario perché troppe er­
ano le domande alle quali non trovava an­
cora risposta. Si considerava pur sempre 
un cristiano devoto, anche se alquanto 
deluso. Intraprese un'altra carriera, si 
sposò ed ebbe dei figli. Un giorno i missto· 
nari lo incontrarono. Egli fece uno studio 
molto superficiale delle dottrine della 
Chiesa e le trovò abbastanza tollerabili. l 
principi fondamentali della cristianità er­
ano certamente visibili, ma egli si interes­
sò più ai programmi e alle attività che av­
rebbero potuto essere di beneficio alla 
sua famiglia. 

Fu dopo il battesimo che fece la grande 
scoperta della sua vita: con sua grande 
sorpresa si rese conto che dietro al pro­
grammi della Chiesa c'era una solida ba· 
se dottrinale. In precedenza non aveva la 
minima idea della profondità, della vasti· 
tà e dell'elevatezza della nostra teologia. 
Quando trasferl il suo interesse dal pro· 
grammi allo studio del Vangelo di Gesù 
Cristo, trovò risposte che spiegavano con 
sua piena soddisfazione le Importanti 
questioni che gli avevano Impedito di ac­
cettare l'ordinazione a sacerdote. 

Una dottrina era per lui completamen-
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te nuova. Sebbene fosse uno studioso 
della Bibbia, non l'aveva trovata esposta 
In essa sino a quando non lesse le altre ri­
velazioni. Allora la Bibbia gli apparve in 
tutta la sua chiarezza ed egli comprese. 

La dottrina è talmente logica e talmen­
te ragionevole, e spiega così tante cose, 
che fa meraviglia che Il mondo cristiano 
l'abbia respinta. È un termine tanto es­
senziale dell'equazione della vita che, se 
viene eliminata, la vita semplicemente 
non «quadra~>, rimane un mistero. 

La dottrina è semplicemente questa: la 
vita non ha avuto Inizio con la nascita su 
questa terra. Prima di vedere la luce nella 
nostra condizione di esseri mortali vive­
vamo nello spirito. Siamo figli di spirito di 
Dio. 

Questa dottrina della vita pre-terrena 
era nota agli antichi cristiani, e fu predica­
ta per quasi 500 anni; poi fu respinta co­
me eresia da un clero che era scivolato 
nelle oscure tenebre dell'apostasia. 

Una volta respinta questa dottrina, la 
dottnna della vita pre-terrena, e quella 
della redenzione dei morti, gli uomini di 
chiesa non furono più in grado di risolvere 
Il mistero della vita. Diventarono come 
l'uomo che cerca di fare una collana di 
perle con un filo troppo corto: non c 'è mo­
do In cui possa infilare su questo filo tutte 
le perle. 

Perché dovrebbe sembrare tanto stra­
na la concezione secondo cui noi viveva­
mo come spiriti prima di venire sulla ter­
ra? la dottrina cristiana proclama la ri­
surrezione, ossia la concezione secondo 
cui vivremo anche dopo la morte del cor­
po. Se tutti vivremo anche dopo la morte 
del corpo, perché dovrebbe apparire 
strano il fatto che vtvevamo prima di na­
scere sulla terra? 

Le Scritture Insegnano questa dottri­
na, la dottnna della vita pre-terrena; ma 
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per motivi Suoi il Signore ha fornito la ri­
sposta ad alcune domande spargendone 
i vari elementi qua e là nelle Scritture. Noi 
dobbiamo trovarli, dobbiamo guadagnar­
ci questo privilegio. Questo è il modo in 
cui le cose sacre sono nascoste a chi non 
ha il cuore sincero. 

Tra l molti versetti che espongono que­
sta dottrina, citerò due brevi passi della 
testimonianza di Giovanni, nella sezione 
93 di Dottrina e Alleanze. Il primo, parlan­
do di Cristo, dice chiaramente: 

«Egli era nel principio, prima che fosse 
Il mondo~> (DeA 93:7). 

l 'altro riferimento, che riguarda inve­
ce noi, dice con altrettanta chiarezza: 

«Voi foste pure all'Inizio col Padre,, 
(DeA 93:23). 

l fatti essenziali della nostra vita pre­
terrena sono stati rivelati. Sebbene siano 
molto succinti. spiegano il mistero della 
vita. 

Quando comprendiamo la dottrina di 
una vita pre-terrena, sappiamo che sia· 
mo figli di Dio che vivevamo con Lui in for­
ma di spirito prima di venire sulla terra. 

Noi sappiamo che questa vita è una 
prova, che la vita non ha avuto Inizio con 
la nascita e che non avrà fine con la mor­
te. 

Allora sl che la vita comincia ad avere 
un senso, un senso e uno scopo, anche 
nel caos che l'umanità crea da e per se 
stessa. 

Immaginate di assistere a una partita 
di calcio. Le squadre contendenti sem· 
brano essere alla pari. L'una è stata ad­
destrata a osservare tutte le regole; l'al· 
tra a fare Il contrarlo: ossia l suoi compo­
nenti si sono impegnati a Imbrogliare e a 
disobbedire a ogni regola della sportività. 

l tempi regolamentari finiscono con le 
squadre in pareggio, si ricorre allora al 
tempi supplementari. 

Intanto comincia a piovere e il campo 
da gioco diventa un pantano nel quale i 
giocatori affondano sino alle caviglie. L· a­
gonismo della squadra che vuole vincere 
a tutti i costi, trasgredendo a ogni regola, 
si trasforma In violenza. 

l barellieri cominciano a portare fuori 
dal campo i giocatori lnfortunatlsl negli 
scontri; alcuni hanno riportato lesioni 
gravi, altri molto gravi. L'incontro diventa 
una battaglia. 

Voi che vi trovate sugli spaltl vi sentite 
frustrati e adirati. «Perché l'arbitro per­
mette cose simili? Non sarebbe meglio 
sospendere l'Incontro prima che le con­
seguenze diventino veramente tragi­
che?• 

Immaginatevi di Interpellare l'arbitro e 
di chiedergli di sospendere subito il gioco 
o, sarebbe meglio dire, la zuffa. Non pen­
sa a quello che potrebbe accadere al gio­
catori? 

L'arbitro risponde con calma che non 
ha alcuna intenzione di sospendere l'in­
contro, poiché esso ha uno scopo, uno 
scopo che voi non avete compreso. 

Vi dice infatti che si tratta di un incontro 
che si svolge non per il divertimento degli 
spettatori, ma a beneficio dei giocatori; 
ed è proprio per questi che egli permette 
che l'incontro continui; da esso infatti i 
partecipanti potranno derivare grandi be­
nefici, proprio per gli ostacoli che sono 
chiamati a superare. 

L'arbitro indica i giocatori di riserva in 
panchina, pronti, anzi ansiosi di entrare In 
lizza. «Quando ognuno di loro sarà stato 
chiamato in campo, quando ognuno di lo­
ro avrà affrontato Il giorno per Il quale si è 
allenato tanto a lungo, allora, e soltanto 
allora, porrò fine all'incontro•. 

Sino a quel momento può non avere im­
portanza quale delle due squadre è in 
vantaggio. Il punteggio del momento non 
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conta. Sapete, vi sono piccoli scontri 
nell'ambito dello scontro più vasto. Qual­
siasi cosa accadrà alla squadra, ogni gio­
catore avrà vissuto Il suo giorno di gloria. 

l membri della squadra che osserva le 
regole non saranno eternamente svan· 
taggiati perché la loro squadra in qualche 
modo sembra perdere. 

Sul campo di gioco del destino nessu· 
na squadra si troverà mai eternamente in 
svantaggio per Il fatto di osservare le re­
gole. Potrà essere messa con le spalle al 
muro, fatta oggetto di violenze, e potrà 
anche trovarsi In svantaggio per un po' di 
tempo; ma i singoli giocatori di questa 
squadra, a prescindere dal risultato che 
compare sul tabellone, forse sono già l 
vincitori. 

Ogni giocatore avrà superato una pro­
va adeguata alle sue capacità e alle sue 
esigenze: il modo in cui reagisce è la vera 
prova. 
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Quando la partita avrà finalmente ter­
mine, voi e loro ne vedrete lo scopo, ed 
essi potranno persino esprimere la loro 
gratitudine per essersi trovati presenti sul 
campo durante l momenti più difficili del· 
l 'incontro. 

Non penso che il Signore sia così pes­
simista come noi riguardo a quello che 
sta accadendo nel mondo. Egli potrebbe 
porre fine agli Incontri, o scontri, se così 
volete, in qualsiasi momento. Ma non lo 
fa; non vuole farlo! Almeno non sino a 
quando ogni giocatore non avrà avuto 
l 'opportunità di affrontare la prova per la 
quale si è preparato sin da prima della 
creazione del mondo, sin da prima di ve­
nire sulla terra. 

Le medesime prove In tempi difficili 
possono conseguire risultati opposti nei 
singoli individui. Due versetti tratti dal U­
bro di Mormon, che è un 'altra testimo­
nianza di Cristo, cl insegnano queste co­
se: 

•Avevano avuto guerre sanguiunose e 
carestie ed aff lizioni per lo spazio di molti 
anni. 

E si erano visti omlc idii, lotte, dissidi ed 
ogni sorta di iniquità fra il popolo di Nefi; 
c iononostante, grazie al giusti ed alle loro 
preghiere, essi erano stati risparmiati. 

Però, a causa della lunghissima guerra 
fra Nefiti e Lamaniti, molti si erano induri­
ti . .. molti altri invece si erano fatti più 
mansueti per via dei loro tormenti, tanto­
ché si umiliarono dinanzi a Dio, anzi nel· 
l'umiltà più profonda» (Alma 62:39-41, 
corsivo dell'autore). 

Voi conoscete certamente persone la 
cui vita è stata segnata dalle awersità 
che sono diventate più mansuete, che 
dalle awersità sono state rafforzate e 
perfezionate; mentre altre sono uscite 
dalla stessa prova amareggiate, frustrate 
e infelici. 

Senza la conoscenza della dottrina 
della vita pre-terrena non c 'è modo di tro­
vare un senso nella vita. 

L'idea che la vita inizi con la nascita su 
questa terra è assurda. Se credete in ciò 
non v'è modo in cui possiate spiegare la 
vita. 

La concezione che la vita finisca con la 
morte del corpo è ridicola. Se credete in 
ciò non avrete modo di affrontare la vita. 

Quando comprendiamo la dottrina del­
la vita pre-terrena, allora le cose prendo­
no il loro posto e acquistano un senso. Al· 
lora ci rendiamo conto che l bambini non 
sono «scimmiotti», né lo sono l loro geni­
tori, né lo erano quelli della primissima 
generazione. 

Noi siamo figli di Dio, creati a Sua im· 
magi ne. 

Il nostro rapporto con Dio è chiaro. 
Lo scopo della creazione di questa ter­

ra è chiaro. 
Le prove che sosteniamo durante la vi­

ta terrena sono chiare. 
La necessità di un redentore diventa 

chiara. 
Quando comprendiamo questo princi­

pio del Vangelo, vediamo un Padre cele­
ste e un Figlio, vediamo un'espiazione e 
una redenzione. 

Comprendiamo il motivo per cui sono 
necessarie le alleanze e le ordinanze. 

Comprendiamo la necessità del batte­
simo per immersione per la remissione 
del peccati. Comprendiamo il motivo per 
cui rinnoviamo questa alleanza prenden· 
do il sacramento. 

Ho appena accennato alla dottrina del­
la vita pre-terrena. ln questi brevi discorsi 
alle conferenze non è possibile fare più di 
questo; vorrei tanto però avere a disposi­
zione un giorno Intero, o anche soltanto 
un'ora, per parlarne più a lungo! 

Vi assicuro che dietro al programmi e 

alle attività di questa chiesa vi è una dot­
trina estremamente profonda. vasta ed 
elevata che dà risposta alle questioni del­
la vita 

Quando si conosce il Vangelo di Gesù 
Cristo, si ha motivo di gioire. 

Le parole «gioia• e •gioire• compaiono 
ripetutamente nelle Scritture. l santi degli 
Ultimi Giorni sono un popolo felice. Quan­
do si conosca la dot1rina, la paternità e la 
maternità diventano un obbligo sacro, Il 
concepimento della vita un sacro privile­
gio. L'aborto diventa Impensabile. Nes­
suno penserebbe al suicidio, e le debolez­
ze e l problemi degli uomini scomparireb­
bero. Noi abbiamo motivo di gioire, e in ef­
fetti gioiamo. anzi festeggiamo. 

•La gloria di Dio è l 'intelligenza, o, in al­
tre parole, la luce e la verità» (DeA 93:36). 

Dio c i benedica affinché noi, e tutti co­
loro che ascoltano 11 Suo messaggio, pos­
siamo celebrare questa luce. Di Lui io 
porto testimonianza, nel nome di Gesù 
Cristo. Amen. O 
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SESSIONE POMERIDIANA DI SABATO 

Etichette 
Anziano Thomas S. Monson 

Membro del Quorum dei Dodici Apostoli 

La Natlonal Gallery in Trafalgar Square 
a Londra è uno dei più grandi musei d'arte 
del mondo. La galleria vanta con orgoglio 
la sua sala dedicata alle opere di Rem· 
brandt e l'angolo dedicato a Constable, e 
invita tutti ad ammirare l suoi capolavori 
di Turner. l visitatori che ne affollano le 
sale provengono da ogni angolo della ter­
ra e tutti ne escono edificati e ispirati. 

Durante una recente visita alla Natio­
nal Gallery fui sorpreso nel vedere espo­
sti bene In vista di una splendida sala ri­
tratti e paesaggi senza Il nome dell'auto­
re. Poi notai appeso alla parete un grosso 
cartello che forniva questa spiegazione: 

«Questa mostra è stata organizzata 
usando alcuni degli Innumerevoli dipinti 
che si trovano In una parte aperta al pub­
blico, ma alquanto trascurata, del museo: 
Il piano seminterrato. Questa esposizio­
ne ha lo scopo di incoraggiare i visitatori 
ad amm1rare i dipinti senza preoccuparsi 
troppo d1 chi ne siano gli autori. In alcuni 
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casi noi stessi non sappiamo chi Il ha 
creati. 

Le informazioni fornite dalle etichette 
apposte ai dipinti spesso possono in­
fluenzare anche inconsciamente il nostro 
giudizio. In questo caso abbiamo delibe­
ratamente trascurato le etichette, con la 
speranza che I visitatori le leggano dopo 
aver osservato e valutato personalmente 
ogni opera esposta». 

L'aspetto esteriore di alcuni uomini è 
un po' come l'etichetta su un dipinto: 
spesso ingannevole.ll Maestro dichiarò a 
un gruppo di persone: •Guai a voi, scribi e 
Farisei ipocriti, perché siete simili a se­
polcri Imbiancati, che appalon belli di fu o· 
ri, ma dentro san pieni d'ossa di morti e 
d'ogni Immondizia ... 

... di fuori apparite giusti alla gente; 
ma dentro siete pieni d'ipocrisia e d'ini· 
quità• (Matteo 23:27·28). 

Vi sono poi quelli che dall'aspetto este­
riore possono sembrare indigenti, privi di 

talento e destinati alla mediocrità. Una 
classica etichetta compariva sotto la fo­
tografia di Abramo Lincoln ragazzo da· 
vanti alla povera casa in cui era nato, una 
semplice capanna di tronchi. L'etichetta 
diceva: •Male alloggiato, malvestito, mal­
nutrito-... Non prevista, non detta e non 
stampata c 'era tuttavia la vera etichetta 
di quel ragazzo: •Destinato a una gloria 
immortale•. 

Come ha scritto un poeta: 
Nessuno sa qual è Il valore 
di un ragazzo, 
È necessario attendere per vedere. 
Ma ogni uomo che occupa 
un nobile posto 
È stato una volta ragazzo. 

In un'altra epoca, In un luogo lontano, 
Samuele ragazzo doveva certamente 
avere l'aspetto di tutti l ragazzi della sua 
età mentre serviva il Signore davanti a Eli. 
Quando Samuele si ritirò a dormire e udì 
la voce del Signore che lo chiamava, erro· 
neamente pensò che fosse l'anziano Eli 
che lo chiamava e rispose: •Eccomi!• (1 
Samuele 3:4). Dopo però che Eli ebbe 
ascoltato il racconto del ragazzo e gli eb· 
be detto che era il Signore che lo chiama· 
va, Samuele segui Il consiglio di Eli e più 
tardi rispose alla chiamata del Signore 
con la memorabile risposta: «Parla, poi· 
ché il tuo servo ascolta» (1 Samuele 3:1 O). 
li libro dice poi che «Samuele ... cresce· 
va, e l'Eterno era con lui. .. 

Tutto Israele, da Dan fino a Ber·Sceba, 
riconobbe che Samuele era stabilito pro· 
feta dell'Eterno• (1 Samuele 3:19·20). 

Gli anni passarono rapidamente, come 
sempre accade, e la profezia si adempi 
quando un 'umile mangiatoia servi da cul­
la a un neonato. Nessuna etichetta sareb­
be in grado di descrivere questo evento. 

Con la nascita del bambino di Betlemme 
venne alla luce un grande dono, un potere 
più forte delle armi, una ricchezza più du· 
ratura delle monete di Cesare. Quel ba m· 
bino nato in così umili circostanze doveva 
diventare •il Re dei re e Signor dei signori• 
(1 limoteo 6:15), il Messia promesso, Ge· 
sù Cristo, il Figlio di Dio. 

Da ragazzo Gesù fu trovato nel tempio 
«seduto in mezzo a' dottori, che li ascolta· 
va e faceva loro delle domande; e tutti 
quelli che l'udivano, stupivano del suo 
senno e delle sue risposte». E quando 
Giuseppe e Sua madre Lo videro «sbigot­
tirono)) (vedere Luca 2:46-48). Per i fama· 
si dottori del tempio l'etichetta esteriore 
del ragazzo poteva indicare prontezza 
d 'intelletto, ma certamente non «Figlio di 
Dio e futuro Redentoredi tutta l'umanità•. 

Le parole messianiche del profeta 
Isaia hanno uno speciale significato: 
•Non avea forma né bellezza da attirare I 
nostri sguardi, né apparenza, da farcelo 
desiderare• (Isaia 53:2). Tale fu la descri· 
zione profetica del nostro Signore. 

Matteo ha descritto l'evidente necessi· 
tà di quella malvagia moltitudine di pec· 
catari che volevano togliere la vita al Si· 
gnore di cospirare con il traditore Giuda, 
affinché egli potesse indicare loro chi nel 
gruppo degli apostoli era Il Gesù che essi 
cercavano. Questi gelidi versetti delle Sa· 
ere Scritture tormentano il lettore: «Or co· 
lui che lo tradiva, avea dato loro un segna· 
le, dicendo: Quello che bacerò, è lui: pi· 
gliatelo. 

E In quell'istante, accostatosi a Gesù, 
gli disse: li saluto, Maestro! e gli dette un 
lungo bacio. 

Ma Gesù gli disse: Amico, a far che sei 
tu qui? Allora accostatisi gli misero le ma· 
ni addosso, e lo presero• (Matteo 
26:48·50). 

L'etichetta del bacio di un traditore 
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aveva identificato il Maestro. Giuda por­
tava ora la sua propria etichetta di inevita­
bile vergogna e disgusto. 

Qualche volta città e nazioni portano 
particolari etichette di identità. Prendia­
mo ad esempio una fredda e vecchia cit­
tadina del Canada orientale. l missionari 

~<L'uomo riguarda all'apparenza, 
ma l'Eterno riguarda al cuore)). 

la chiamavano «la difficile città di Klng· 
ston•. In sei anni c'era stato un solo con­
vertito alla Chiesa, sebbene l missionari 
fossero stati assegnati a lavorare in quel­
la città per tutto quel periodo. Nessuno 
battezzava a Kingston. Bastava chieder­
lo al missionari che vi erano stati. l giorni 
trascorsi a Kingston venivano segnati sul 
calendario come quelli passati in prigio­
ne. Il trasfenmento in un'altra località­
quals1asi località - era l'onnipresente 
desiderio, il sogno ricorrente di ogni mis­
s•onano. 

Mentre stavo pregando e meditando 
su questa triste situaz1one, poiché la mia 
responsabilità di presidente di missione 
mi Imponeva di pregare e meditare su 
queste cose, mia moglie portò alla mia at­
tenzione un brano tratto dal libro A Chlfd's 
Story of The Prophet Brlgham Young, di 
Data Petersen Neeley. Ella lesse ad alta 
voce che Brigham Young era arrivato a 
Kingston, neii'Ontario, In un freddo gior­
no nevoso. Là aveva lavorato per circa 
trenta giorni battezzando quarantacin­
que anime (Salt Lake City: Deseret News 
Press, 1959, pag. 36). Avevo trovato la ri­
sposta! Se il missionario Brigham Young 
aveva potuto raccogliere una messe così 
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abbondante, altrettanto potevano fare i 
missionari di oggi! 

Senza fornire alcuna spiegazione riti­
rai i missionari da Kingston per spezzare 
quel ciclo di continui fallimenti. Poi feci 
circolare ad arte la voce: •Presto si aprirà 
al lavoro missionario una nuova città, pro­
prio la città in cui Brigham Young svolse 
opera di proselitismo battezzando qua­
rantacinque persone in trenta giorni•. l 
missionari cominciarono a fare ipotesi su 
quale potesse essere questa località. 
Nelle loro lettere settimanali chiedevano 
l'onore di essere assegnati a questa nuo­
va Shangri-la. Passò dell'altro tempo. Poi 
quattro missionari selezionati con cura, 
due del quali nuovi e due già esperti, furo­
no scelti per questa grande awentura. l 
membri del piccolo ramo di Klngston pro­
misero tutto il loro appoggio. l missionari 
impegnarono la loro vita. Il Signore fece 
onore a entrambi questi impegni. 

Nello spazio di tre mesi Kingston diven­
tò la città più produttiva della missione 
canadese. Gli edifici di arenaria grigia er­
ano ancora alloro posto; la città non ave­
va modificato Il suo aspetto, la popolazio­
ne non era cambiata: era cambiato l'at­
teggiamento. L'etichetta del dubbio ave­
va ceduto Il posto all'etichetta della fede. 

Il presidente del ramo di Klngston por­
tava la propria etichetta di Identificazio­
ne. Gustav Wacker era un Immigrato te­
desco. Parlava Inglese con un forte ac­
cento. Non aveva mal posseduto una 
macchina e non sapeva guidare. DI me­
stiere faceva Il barbiere. Il momento più 
bello della sua giornata era quando aveva 
il privilegio di tagliare i capelli a un missio­
nario. Non volle mal essere pagato; anzi 
metteva le mani In tasca e dava ai missio­
nari tutte le mance che aveva ricevuto 
quel giorno. Se pioveva, come spesso ac­
cade a Klngston, il presidente Wacker 

chiamava un taxi perché riportasse a ca­
sa i missionari, mentre lui alla fine della 
giornata chiudeva Il suo piccolo negozio 
e tornava a casa a piedi sotto la pioggia. 

Feci la conoscenza di Gustav Wacker 
quando mi accorsi che la decima da lui 
versata era molto di più di quello che cl si 
poteva aspettare in base alle probabili en­
trate della sua attività. l miei sforzi per 
spiegargli che Il Signore non si aspettava 
più del dieci per cento incontravano una 
mente attenta ma non convinta. Rispon­
deva semplicemente che gli piaceva dare 
al Signore tutto ciò che poteva. E «tutto 
ciò che poteva• rappresentava pratica­
mente la metà delle sue entrate. La sua 
brava moglie la pensava allo stesso mo­
do. Questo modo straordinario di pagare 
la decima continuò sino a quando Gusta v 
Wacker andò in pensione. 

Gustav e Margarete Wacker avevano 
creato una casa che era dawero un an­
golo di cielo. Non avevano avuto la gioia 
di avere figli; tuttavia facevano da padre e 
da madre ai molti membri della Chiesa 
che facevano loro visita. Un dirigente 
molto sofisticato e istruito di Ottawa una 
volta mi disse: «Mi piace far visita al presi­
dente Wacker. Quando lascio la sua casa 
mi sento rinnovato nello spirito e più deci­
so a vivere sempre vicino al Signore•. 

In che modo il Padre celeste premiava 
tanta fede? Il ramo prosperava. l membri 
stavano diventando troppo numerosi per 
gli angusti ambienti che avevano in affit­
to, per cui il ramo sltrasferl in una moder­
na e bella cappella tutta loro. Le preghie· 
re del presidente e di sorella Wacker furo­
no esaudite quando si videro chiamare In 
missione di proselitismo nella natia Ger­
mania e polln una missione presso il bel­
lissimo tempio di Washington. Tre mesi 
fa, portata a termine la sua missione sulla 
terra, Gustav Wacker è passato placida-

mente a nuova vita tra le braccia della 
sua compagna per l'eternità. Soltanto 
una etichetta sembra adatta per un cosl 
obbediente e fedele servitore: «Il Signore 
onora quelli che [Lo] onorano• (vedere 1 
Samuele 2:30). 

Un'etichetta che capita molto spesso 
di vedere. portata controvoglia, è quella 
che dice: «menomato•. 

Anni fa Il presidente Spencer W. Kim­
ball narrò a me, al presidente Gordon B. 
Hinckley e all'anziano Bruce R. McCon­
kie l'esperienza che aveva avuto quando 
aveva nominato un patriarca per Il palo di 
Shreveport, in Louisiana. Il presidente 
Kimball descrisse come aveva Intervista­
to, indagato e pregato per conoscere la 
volontà del Signore In merito alla scelta 
da effettuare. Per qualche motivo nessu­
no dei candidati proposti sembrava l'uo­
mo giusto per quell'incarico in quel parti­
colare momento. 

Il giorno passava rapidamente. Ebbero 
inizio le riunioni della sera. lmprowisa­
mente il presidente Kimball si rivolse al 
presidente del palo e gli chiese chi fosse 
l'uomo seduto quasi in fondo alla cappel­
la. Il presidente del palo rispose che si 
trattava di James Womack, al che il presi­
dente Kimball disse: •Egli è l'uomo che il 
Signore ha scelto come Suo patriarca di 
palo. Per favore, disponga perché possa 
incontrarsi con me nella stanza del som­
mo consiglio dopo la riunione•. 

Il presidente del palo Charles Cagle si 
stupl, poiché James Womack non porta­
va l'etichetta di uomo «normale•. Duran­
te la seconda guerra mondiale aveva ri­
portato In battaglia terribili ferite. Aveva 
perduto entrambe le mani e un braccio, 
oltre a rimanere praticamente cieco e 
sordo. Quando era tornato dalla guerra 
non volevano accettarlo di nuovo all'uni­
versità, dove si era iscritto alla facoltà di 
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legge. Tuttavia tra i laureati del suo corso 
ali 'Università di Stato della Louisiana egli 
ottenne Il terzo posto per il punteggio. Ja­
mes Womack semplicemente si rifiutava 
di portare l'etichetta di •menomato•. 

Quella sera, quando si incontrò con il 
presidente Kimball e fu informato che il 
Signore lo aveva designato come patriar­
ca del palo, nella stanza ci fu un lungo si­
lenzio. Poi fratello Womack disse: •Fra­
tello Kimball, per quanto mi risulta il pa­
triarca deve porre le mani sul capo della 
persona che benedice. Come può vede­
re, non ho mani da porre sul capo di qual­
cuno•. 

Il presidente Kimball con il suo modo di 
fare gentile e paziente invitò fratello Wo­
mack a portarsi dietro la sedia sulla quale 
egli era seduto. Poi disse •Ora, fratello 
Womack, si chini in avanti e veda se i suoi 
moncherini riescono a toccare Il mio ca­
po•. Con sua grande gioia fratello Wo­
mack riuscl a poggiare l suoi moncherini 
sul capo del presidente Kimball. E allora 
esclamò: •Riesco a toccaria, riesco a toc­
ca riai• 

•Certo che riesce a toccarmi•, rispose 
Il presidente Kimball. •E se può toccare 
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me può toccare ogni persona che benedi­
rà. lo sono la persona più bassa che lei ve­
drà mai seduta davanti a sé•. 

Il presidente Kimball cl riferl che quan· 
do il nome di James Womack fu presenta· 
to alla conferenza del palo •le mani dei 
membri si alzarono Istantaneamente per 
esprimere un entusiastico voto di appro­
vazione•. 

Le parole dette dal Signore al profeta 
Samuele al tempo in cui Davide fu desi­
gnato quale futuro re d 'Israele rappre· 
sentano l'etichetta adatta a quell'occa­
sione. È certo che ogni membro fedele 
quel giorno pensò: •L'uomo riguarda al­
l'apparenza, ma l'Eterno riguarda al cuo­
re• (1 Samuele 16:7). 

Come un filo d'oro intessuto nell'araz­
zo della vita è Il messaggio scritto sull'eti­
chetta di un cuore umile. Era una caratte­
ristica del bambino Samuele, era una ca­
ratteristica di Gesù, era una caratteristi­
ca di Gusta v Wacker, era una caratteristi· 
ca di James Womack. Possa essere l'ati· 
chetta che Identifica ognuno di noi: «Ec­
comi!• 

Nel nome di Gesù Cristo. Amen. O 

Libero arbitrio e amore 
Anziano Marion D. Hanks 

Membro del Primo Quorum dei Settanta 

Questa mattina vorrei parlare del valo­
re del libero arbitrio e dell'amore che ce 
lo ha preservato e che dovrebbe motivare 
e dirigere l'uso che ne facciamo. 

Molti anni fa mi venne un'idea che all'i­
nizio mi sembrava soltanto un esercizio di 
immaginazione o magari un pretesto sul 
quale basare una storia. Ma spesso da 
quel giorno, durante i viaggi che mi tengo­
no lontano dalla famiglia e dalle persone 
care, ho meditato su questa idea: 

Supponete che tutti gli abitanti della 
terra ricevano simultaneamente la noti· 
zia che una cosa incredibile sta per acca· 
dere: che la nostra civiltà sta per giunge­
re alla fine. 

Cosa accadrebbe? 
Ebbene, tanto per cominciare, le stra­

de diventerebbero un turbine di persone 
in preda al terrore, alla ricerca di un tele­
fono per parlare con qualcuno. Le linee 
sarebbero presto sovraccariche e ogni 
cabina telefonica sarebbe assediata da 
persone che cercano di mettersi In con· 
tatto con qualcuno per dirgllcll voglio be-

ne~t. Ci sarebbero anche altri messaggi: 
eMI dispiace•, o •Sono stato uno scioc­
co•. 

Le condizioni In cui si trova il mondo in 
cui viviamo ci fanno ritenere che l'lmpen· 
sabile potrebbe accadere; ma lo non par· 
lo di un tale cataclisma, ma della nostra 
vita e dei nostri rapporti quotidiani. Coloro 
che amano dovrebbero manifestare que­
sto sentimento finché hanno la possibilità 
di farlo. Se aspettiamo un tempo a venire, 
quando tutte le imperfezioni saranno sta· 
te corrette e tutte le frustrazioni avranno 
avuto termine, non ci comportiamo sag· 
giamente. Il risentimento, l'orgoglio, l'e· 
goismo o l' impazienza possono impedirci 
di godere quello che la vita deve e può es­
sere, e che di fatto è per coloro che ama­
no e servono. Rimandare Il compito di 
amare e di dare sino al periodo in cui go­
dremo di una completa libertà dalle d1ffi· 
coltà o dai disagi è un grave errore, poi­
ché tali condizioni non si awereranno 
mai, non essendo di questo mondo. 

Dobbiamo invece cercare e sforzare! 
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sinceramente di correggere e di migliora­
re il nostro atteggiamento e il nostro com­
portamento, poiché Dio ci ha così ordina­
to. Egli ci ama, crede in noi e ha fatto e1a­
rà qualsiasi cosa per aiutarci, ma non si 
sostituirà alla nostra libertà di scelta. 
•Noi amiamo•, dicono le Scritture, •per­
ché Egli ci ha amati il primo• (1 Giovanni 

uDio ci ama, crede in noi e ha 
fatto e farà qualsiasi cosa per 

aiutarci, ma non si sostituirà alla 
nostra libertà di scelta» 

4:19). Egli non ci ama perché Lo amiamo: 
ci ama incondizionatamente. Ma il Suo 
amore non arriva al punto di negare o sof­
focare Il nostro privilegio di scegliere, o la 
nostra responsabilità di render conto di 
ciò che scegliamo e subime le conse· 
guenze. lnvero è scritto che Egli piange 
per il cattivo giudizio di alcuni dei Suoi figli 
caparbi e disobbedienti: 

•Vedi, questi tuoi fratelli ... sono l 'ope­
ra delle mie proprie mani, ed lo diedi loro 
la conoscenza. nel giorno in culli creai; e 
nel Giardino di Eden lo diedi all'uomo il 
suo libero arbitrio• (Mosè 7:32). 

•Ed awenne che il Dio del cielo pose lo 
sguardo sul resto del popolo e pianse• 
(Mosè 7:28). 

Noi possedevamo questo libero arbi­
trio con Dio, prima che questo mondo fos­
se creato. Nel concilio dei cieli di cui par­
lano le Scritture fu presentato un piano di· 
verso da quello di Dio: a Lucifero fu per­
messo di esporre il suo programma. È es­
senziale che nello svolgere le nostre fun­
zioni direttive e nei nostri rapporti con gli 
altri ricordiamo che Dio ci ha amati al 
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punto di non volerei proteggere dal peri­
coli della libertà, dal diritto e dalla respo­
sabilità d! scegliere. Tanto profondo è il 
Suo amore e cosi prezioso questo princi­
pio che Egli, cosciente delle conseguen­
ze, chiese che noi potessimo scegliere. 
Nel cuore di Lucifero non c 'era amore al­
cuno, nessun autentico principio di liber­
tà o nessun rispetto per essa. Egli non 
aveva fiducia né nel principio né in noi. 
Egli propose la salvezza obbligatoria, la 
soprawivenza Imposta, un viaggio di an­
data e ritorno sulla terra senza l'esercizio 
del libero arbitrio. Nessuno, egli insiste­
va, si sarebbe perduto. Ma sembrava non 
rendersi conto che nessuno sarebbe sta­
to neppure più saggio o più forte o più 
compassionevole o più umile o più grato o 
più creativo se fosse stato adottato il suo 
plano. 

Prima di lasciare la nostra condizione 
pre-mortale sapevamo che la libertà di 
quando in quando è difficile. Sapevamo 
che l 'amore ci avrebbe resi vulnerabili al 
dolore, alla sofferenza, alla delusione. 
Ma avevamo Imparato che le alternative 
all'amore e alla libertà di scelta non favo­
riscono lo sviluppo del clima necessario 
al progresso e alla capacità creativa, che 
può In ultima analisi portare! a godere di 
un ministero simile a quello del Padre no­
stro. L'amore altruistico del Primogenito 
del Padre nello Spirito cl aiutò a compren­
dere quando Egli, conoscendo Il prezzo 
che avrebbe dovuto pagare, ma anche il 
significato eterno del Suo sacrificio per 
tutti noi , si offri volontario per svolgere la 
Sua opera di redenzione. 

Noi scegliemmo allora, e di conse· 
guenza cl troviamo su questa terra anco­
ra con la capacità di scegliere 

Recentemente ho ascoltato il primo 
discorso tenuto a una conferenza di palo 
da una bella giovane poco più che adoles· 

centa. Ella non aveva mal avuto una vera 
famiglia: era vissuta in molte famiglie 
temporanee, aveva commesso molti er· 
rori, soffrendone di conseguenza molti 
dolori e frustazioni. Poi una coppia di an­
ziani coniugi membri della Chiesa l'ave­
vano incontrata, l 'avevamo amata e l'a· 
vevano educata. Il discorso che ella ave· 
va preparato era spiritoso e Interessante; 
ma quando, arrivata alla fine. depose l fo· 
gli sul quali era scritto e portò piangendo 
di commozione. la sua testimonianza, le 
sue parole acquistarono una suggestione 
straordinaria: 

«Nessuno mi aveva mal aiutata a capi· 
re che valevo qualcosa», ella disse. «che 
In qualche modo ero un Individuo specla· 
le. Poi l missionari mi parlarono di Gesù 
Cristo e del Suo amore e del Dio che Lo 
aveva mandato. MI insegnarono che Ge­
sù era morto per me. per me. lo conto 
qualcosa, sono un essere prezioso! Egli 
infatti morl per me•. 

La lezione del grande amore e della 
grande saggezza di Dio sembra non ave­
re alcun effetto su molte persone che di· 
morano su questa terra, soltanto perché 
esse scelgono di non comprendere. Ab· 
biamo la responsabilità di aiutarli, ma da 
parte nostra dobbiamo pregare e sforzar­
ci sinceramente di non oscurare il slgnlfi· 
ca t o di tale lezione. Se non amiamo vera· 
mente e se non crediamo veramente nel 
libero arbitrio, possiamo tendere a impor· 
re agli altri la nostra volontà In ciò che 
pensiamo sia per il loro bene. Se amiamo 
abbastanza non faremo mal una cosa del 
genere. anche a rischio di fallire nel no­
stro scopo. Istruzioni, regole, addestra· 
mento e disciplina sono naturalmente 
elementi essenziali. Dall'esempio di pro­
fondo amore e di profonda pazienza del 
nostro Padre dobbiamo sentirei motivati 
a fare tutto Il possibile per ammaestrare. 

per persuadere, per incoraggiare, per 
aiutare. 

Ma nelle questioni che riguardano la 
coscienza e la fede degli altri, se amiamo 
veramente non cercheremo mai di Impor· 
re la nostra volontà per privare gli altri del 
loro libero arbitrio. Questo è dopo tutto il 
metodo di Satana. In questo mondo gli è 

ancora permesso di usare il suo metodo 
ribelle. Fin dal suo incontro con la prima 
famiglia della terra egli ha mosso mces· 
santamente guerra ai figli di Dio. 

Una scena descritta nel libro di Mosè 
dovrebbe indurci a riflettere: 

«Satana . . . aveva una grande catena 
in mano, e questa copriva di tenebre tutta 
la superficie della terra; ed egli guardò in 
alto e rise, e i suoi angeli gioirono». 

Ma è anche scritto: 
•Ed Enoc vide gli angeli che scendeva· 
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no dal cielo, che portavano testimonian­
za del Padre e del Figlio; e lo Spirito Santo 
scese su molti• (Mosè 7:26-27). 

La battaglia per avere le anime degli 
uomini continua, e noi continuiamo asce­
gliere. 

Il Padre affettuoso, che a gran prezzo 
ha preservato il nostro libero arbitrio in 
questo mondo e fuori di esso, ha compiu­
to ogni possibile sforzo per aiutarci a far­
ne buon uso, ma ha anche indicato chia­
ramente a chi spetta la responsabilità: 

«Vedi, io pongo oggi davanti a te la vita 
e il bene, la morte e il male; poiché io ti co­
mando oggi d'amare l'Eterno, il tuo Dio, di 
camminare nelle Sue vie, d 'osservare l 
suoi comandamenti, le sue leggi e i suoi 
precetti affinché tu viva e ti moltiplichi, e 
l'Eterno, il tuo Dio, ti benedica nel paese 
dove stai per entrare per prenderne pos­
sesso . . . 

lo prendo oggi a testimoni contro a voi 
il cielo e la terra, che io ti ho posto davanti 
la v1ta e la morte, la benedizione e la male­
dizione; scegli dunque la vita, onde tu vi­
va• (Deuteronomio 30:15-16, 19). 

È scritto che •Iddio ha tanto amato il 
mondo, che ha dato il suo unigenito Fi­
gliuolo, affinché chiunque crede in Lui 
non perisca, ma abbia vita eterna• (Gio­
vanni 3:16). Questo Santo Rgliuolo morl 
per noi e ci dette il meraviglioso esempio 
della Sua vita, e quello che mi commuove 
di più della Sua vita è il modo In cui Egli 
scelse di vivere In mezzo a noi. 

«Poiché dunque i figliuoli partecipano 
del sangue e della carne, anch'egli vi ha 
similmente partecipato ... 

Poiché, certo, egli non viene in aiuto ad 
angeli, ma viene in aiuto alla progenie 
d ' Abrahamo. 

Laonde egli doveva esser fatto in ogni 
cosa simile ai suoi fratelli, affmché diven­
tasse un misericordioso e fedel sommo 
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sacerdote nelle cose appartenenti a Dio, 
per compiere l'espiazione dei peccati del 
popolo. 

Poiché, in quanto egli stesso ha soffer­
to essendo tentato, può soccorrere quelli 
che son tentati• (Ebrei 2:14, 16-18). 

È per mezzo di quest'amore che oggi 
noi abbiamo non •un Sommo Sacerdote 
che non possa simpatizzare con noi nelle 
nostre infermità; ma ne abbiamo uno che 
In ogni cosa è stato tentato come noi, pe­
rò senza peccare» (Ebrei 4: 15). 

Egli conosce il senso delle nostre infer­
mità, comprende le nostre tentazioni. Egli 
non venne come un angelo ma nella car­
ne e nel sangue, per poter essere per noi 
un awocato misericordioso e fedele 
presso Il Padre. 

Non miglioreremmo il nostro compor­
tamento verso gli altri se avessimo vera­
mente il senso delle «nostre Infermità• e 
c l sforzassimo veramente di essere fede­
li e misericordiosi sommi sacerdoti, inse­
gnanti della Società di Soccorso, amici, 
mogli o mariti? 

L'intensità e l'integrità dell'amore di 
Dio e dell'amore di Cristo sono al di sopra 
della nostra comprensione, ma noi cl tro­
viamo quaggiù per imparare e dobbiamo 
sforzare! di comprenderlo. 

Soltanto Cristo visse senza peccato in 
questo mondo, e questo è il motivo per cui 
il pentimento deve sempre accompa­
gnarsi alla fede, e questi due rappresen­
tano dei principi fondamentali. Il piano di 
Dio e il sacro dono di Cristo cl prepararo­
no la via a migliorare, a progredire, a 
cambiare. a diventare capaci di acquisire 
la saggezza, la misericordia e il perdono. 
Dal saggio uso del nostro libero arbitrio 
scaturiscono ogni altra positiva virtù e 
ogni benedizione. 

È mia profonda convinzione che ogni 
azione o programma, ogni regola pro-

grammata o eseguita senza essere im­
prontata all'amore, senza avere l'amore 
come stimolo, o che in altro modo interfe­
risca con il libero arbitrio del figli del no­
stro Padre celeste, non è degna del regno 
di Dio, né dei suoi dirigenti, né del suo po­
polo. 

Ripetutamente Egli ha protetto il no· 
stro eterno libero arbitrio aiutandoci cosl 
a divenire degni, grazie all'opposizione e 
di fronte alle alternative, di godere della 
dolce benedizione del servizio creativo 
ed eterno. Ma dobbiamo scegliere ed es· 
sere ritenuti responsabili. 

Ho afferrato completamente la visione 
di questo principio In un modo molto per· 
sona le circa un anno fa, mentre mi trova­
vo a Manlla, nelle isole Filippine. Nel mez· 
zo della notte mi arrivò una telefonata di 
mia moglie, la quale mi diceva che il no· 
stro unico figlio maschio era rimasto vitti· 
ma di un grave incidente che poteva ave· 
re come conseguenza la completa parali­
si degli arti, se non la morte. Il ragazzo era 
stato messo su un aereoplano che lo 
avrebbe riportato a casa per essere ope­
rato. 

All'ora prevista per il suo arrivo a casa 

telefonai per avere nuove informazioni. 
Dopo una breve attesa udii la voce di mia 
moglie serena e sottomessa: cl tuoi qual· 
tro generi stanno attorno a tuo figlio per 
impartirgli una benedizione. Paullo ha un· 
to e John sta per impartire la benedizione. 
Il ragazzo era preoccupato perché tu non 
eri presente. Sarà la prima benedizione ri· 
cevuta da qualcuno che non è suo padre; 
ma ora è già molto più calmo•. MI inginoc­
chiai in una solitaria stanza di albergo dal· 
l'altra parte del mondo e mi unii ai miei ge­
neri per quella preghiera di benedizione, 
e la mia preghiera fece diventare improv­
visamente quella stanza dolce e confar· 
tavole. 

Che venga o meno un giorno nella no· 
stra vita in culle linee telefoniche saran­
no sovraccariche, dobbiamo pensare al· 
l'amore che sentiamo e dobbiamo espri­
merlo e manifestarlo a coloro che ci sono 
più vicini, a coloro che ci stanno attorno e 
a tutti gli altri, oltre che al nostro Santo 
Salvatore e a Suo Padre. 

Possiamo quindi cantare giustamente: 
•Attonito resto pensando all'amore che Il 
grande Sovrano professa ed offre a me•. 
Nel nome di Gesù Cristo. Amen. O 
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Amico o nemico 
Anziano Charles Didier 

Membro del Primo Quorum dei Settanta 

Sin dal principio l'uomo ha diviso Il suo 
mondo in due campi, gli amici e i nemici, 
allo scopo di gratificare il suo orgoglio e la 
sua ambizione e di esercitare potere, do­
minio o prepotenza sull'altro campo. 

l capi militari hanno canonizzato l'e­
spressione -amico o nemico• e hanno 
ideato diverSI modi per identificare rapi­
damente l'unoe l'altro. ! primi capitoli del­
la Bibbia ci parlano di questo processo di 
selezione. Alla fine di una battaglia gli 
Efraimiti cercavano di fuggire attraverso 
i guadi del Giordano. Purtroppo queste 
vie di fuga erano già occupate dai loro ne­
mici, i Galaadlti, che dovevano sapere chi 
era amico e chi nemico. Essi chiedevano 
ai fuggiaschi: «Sei tu un Efraimita?» Se 
quello rispondeva: cNo1, i Galaaditi gli di­
cevano: cEbbene, di' Scibboleth1, e quello 
diceva cS1bboleth1, senza fare at1enzìone 
a pronunziar bene• (Giudici 12:5-6}. 

E tale errore di pronuncia significava la 
morte. Qual giorno perirono quaranta­
duemila uomini. Pare che quel metodo di 
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identificazione fosse molto efficace e 
non lasciasse posto a malintesi. 

Non sono molte le alternative nel ri­
spondere alla domanda: •Amico o nemi­
co?• Tutto si riduce all'essere o l'uno o 
l'altro. Naturalmente si può fingere di es­
sere un amico per timore di perdere la vi­
ta, ma il risultato finale è quasi sempre lo 
stesso. Vedremo che c 'è un'analogia tra 
questo processo di selezione usato dal­
l'uomo naturale e Il processo di selezione 
per la ricerca dell'uomo potenzialmente 
divino. 

Sin dal principio della razza umana la 
storia ha mostrato che uno degli errori 
dell'uomo è stato ed è tuttora quello di 
creare divisioni artificiose e di combatte­
re guerre sante In nome di differenze raz· 
ziali, religiose, culturali o politiche e di 
giustificare questi crimini contro l'umani­
tà nel nome del Signore. 

Oggi nel nostro mondo tanto comples­
so sarà bene ricordare Il vero messaggio 
che proviene da Cristo stesso, per evitare 

continue battaglie e un olocausto finale: 
•Amate i vostri nemici, benedite coloro 
che vi maledicono, fate bene a coloro che 
vi odiano e pregate per coloro che vi fan­
no torto e vi perseguitano• (3 Nefi 12:44). 

Tuttavia la domanda strettamente per­
sonale ed essenziale che vogliamo pren­
dere in considerazione è se il nostro rap­
porto con la Divinità sarà quello di un ami­
co o di un nemico. Se è compreso corret­
tamente, per le sue conseguenze eterne, 
questo rapporto può portare! la vita eter­
na; se è frainteso, usato malamente, ap­
plicato erroneamente, mal concepito o 
male Interpretato, può portare! la morte 
fisica oltre che quella spirituale. 

Giacomo cl ha dato questo ammoni· 
mento: 

«Donde vengon le guerre e le contese 
fra voi? Non è egli da questo: cioè dalle 
vostre voluttà che guerreggiano nelle vo­
stre membra? 

Voi bramate e non avete; voi uccidete 
ed invidiate e non potete ottenere; voi 
contendete e guerreggiate; non avete, 
perché non domandate; domandate e 
non ricevete, perché domandate male 
per spendere ne' vostri piaceri. 

O gente adultera, non sapete voi che 
l'amicizia del mondo è inimicizia contro 
Dio? Chi dunque vuoi essere amico del 
mondo si rende nemico di Dio» (Giacomo 
4:1-4). 

Chi è un nemico di Dio? Le Scritture lo 
definiscono concisamente: 

«Poiché l'uomo naturale è nemico di 
Dio, lo è stato fin dalla caduta d'Adamo e 
lo sarà per sempre• (Mosia 3:19). 

Dopo aver ascoltato questa dichiara­
zione cosl categorica potremmo chieder­
ci se l'uomo possa abbandonare questa 
natura carnale e questa fede nella terra 
come la sua ultima risorsa In quanto gli 
fornisce cibo, rifugio, conforto, piacere, 

giochi e anche dèi. Può egli scoprire per 
fede che è il nostro Padre celeste che co­
stituisce la sua risorsa eterna, quando si 
sa come coltivare questa amicizia? 

•Poiché gli è per grazia che voi siete 
stati salvati, medJante la fede; e ciò non 
viene da voi; è il dono di Dio• (Efesini 2:8). 

Chi è dunque un vero amico di Dio? 
Il presidente David O. McKay ha illu­

strato questo processo: •È veramente 
grande quell'uomo che è più simile a Cri­
sto. 

Ciò che pensate sinceramente in cuor 
vostro di Cristo determinerà ciò che sie­
te, determinerà in grande misura quali sa­
ranno le vostre azioni» (Conference Re­
port, aprile 1951, pag. 93). 

•Scegliendo Gesù Cristo come nostro 
ideale manteniamo in noi stessi Il deside· 
rio di essere similì a Lui, di stare In Sua 
compagnia» (Conference Report, aprile 
1951, pag. 98}. 
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Diventare amici di Dio è possibile gra­
zie al Mediatore, al Principe della Pace, 
Gesù Cristo, il Fìglio di Dio. Passiamo ora 
esaminare altri insegnamenti del profeta 
Beniamino: 

•Poiché l'uomo naturale è nemico di 
Dio, lo è stato fin dalla caduta d'Adamo e 

uDobbiamo diventare degni di 
essere amici di Dio, avere gli 

stessi propositi, essere avvocati e 
forti difensori della Sua causa~>. 

lo sarà per sempre, a meno che non as­
colti i suggerimenti dello Spirito Santo, si 
spogli della sua natura e divenga santo, 
per l'espiazione di Cristo, il Signore, e di­
venti simile a un fanciullo, sottomesso, 
mite, umile, paziente, pieno d'amore, di­
sposto ad accettare tune le prove che il 
Signore ritiene opportuno infliggergli, 
propno come un bambino si sottomette a 
suo padre• (Mosia 3: 19; corsivo dell'auto­
re). 

Uno dei veri scopi della vita è di diven­
tare amici del Mediatore, nostro Salvato­
re e Redentore, e non soltanto compren· 
der e la Sua missione ma anche sostener­
la e poi renderei degni di essere chiamati 
Suoi amici, Suoi discepoli e di accedere 
alla presenza di Suo Padre. 

•lo vi do queste parole perché possiate 
comprendere e sapere come adorare, e 
che sappiate che cosa adorare, affinché 
possiate venire al Padre in nome mio, e al 
tempo debito ricevere della Sua pienez­
za• (DeA 93:1 9}. 

Profeti e apostoli portano testimonian­
za dell'importanza di avere Cristo per 
amico. La testimonianza portata dal pre-
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sidente Spencer W. Kimball alla confe­
renza dell'anno scorso mi commosse 
profondamente quando egli concluse il 
suo discorso dichiarando: •lo so che Ge­
sù Cristo è Figlio del Dio vivente; che Egli 
fu crocifisso per i peccati del mondo. Egli 
è mio amico, mio Salvatore, mio Signore, 
mio Dio. Con tutto il cuore prego che i 
Santi possano osservare i Suoi comanda­
menti, essere accompagnati dal Suo Spi­
rito e ottenere un'eredità eterna con Lui 
nel regno celeste» (La Stella, aprile 1983, 
pag . 9). 

Poter affermare che •Egli è nostro ami­
co» signifìca dover diventare degni di es­
sere Suoi amici, avere gli stessi propositi, 
essere awocatl e forti difensori della Sua 
causa. 

Possiamo apprendere ·una grande le­
zione dall 'amicizia tra Davide e Gionat­
han, che era basata sul fatto di rimanere 
entrambi fedeli al Signore. Lasciate che 
vi illustri alcuni aspetti di questa amicizia: 

•L'anima di Glonathan rimase cosl le­
gata all 'anima di lui, che Gionathan l'amò 
come l'anima sua• (1 Samuele 18:1}. 

•Gionathan dunque parlò a Saul, suo 
padre, in favore di Davide• (1 Samuele 
19:4}. 

•E Gionathan disse a Davide: eVa' in 
pace, ora che abbiam fatto ambedue que­
sto giuramento nel nome dell'Eterno: 
L 'Eterno sia testimonio fra me e te e fra la 
mia progenie e la progenie tua, In 
perpetuo>• (1 Samuele 20:42). 

Come singoli individui, e in particolare 
quelli di noi che sono adolescenti, che ge­
nere di amici scegliamo, adottiamo, pren­
diamo come confidenti e frequentiamo? 
Siamo abbastanza forti da rifiutare di es­
sere amici del mondo e dei suoi rappre· 
sentanti? Siamo abbastanza forti da ac· 
cettare l'amicizia con Cristo? È un com­
portamento da amico dimostrarsi com· 

piacente e cedere a norme più basse, o lo 
è invece osservare e difendere le norme 
cristiane? Consideriamo l'amicizia reci· 
proca un modo per mantenere e sviluppa­
re le fondamenta della nostra testimo­
nianza di Cristo? •Nutritevi delle parole di 
Cristo; poiché le parole di Cristo vi istrui­
ranno su tutto ciò che dovete fare• (2 Nefi 
32:3}. Le condizioni sono state stabilite; Il 
modello è stato indicato. Perché allora 
non diventare i Suoi discepoli agendo co­
me Suoi testimoni? Perché essere sem­
pre incerti nelle nostre scelte? lmpegna­
moci ad essere Suoi amici l 

Mettiamo lo stesso impegno nell'am­
maestrare i nostri figli affinché possano 
instaurare un rapporto eterno di amicizia 
e amore. •Ma lo vi ho comandato di alle­
vare i vostri figli nella luce e nella verità» 
(DeA 93:40). Trattiamo i nostri figli e le no­
stre figlie come figli di Dio? Insegniamo 
loro mediante l'esempio? Preghiamo con 
loro? Andiamo con loro in chiesa? Tenia­
mo regolarmente la serata familiare? Il 
nostro progresso spirituale e la nostra ca­
pacità di diventare amici di Cristo e di Suo 
Padre dipendono dalla fedeltà con cui 

mettiamo in pratica il Vangelo nelle no­
stre case e dalla diligenza con cui impar· 
tiarno i Suoi insegnamenti al nostri figli. 

cE non sopporterete che i vostri figliuoli 
soffrano la fame o la nudità; né che tra­
sgrediscano le leggi di Dio, che bisticcino 
e si disputino o servano il diavolo ... nemi­
co di ogni giustizia• (Mosia 4:14). 

Il nostro impegno deve essere quello di 
scegliere il giusto, di dichiararci amici del 
nostro Padre celeste. L'alleanza che ab­
biamo stipulato con il battesimo è un con­
tratto che ci impegna a diventare amici di 
Dio. 

Abrahamo •fu chiamato amico di Dio» 
(Giacomo 2:23). Profeti e apostoli in tutte 
le dispensazioni sono stati amici di Dio. 
Se già non lo avete fatto, questo è il mo­
mento di diventare amici di Dio. Abbiamo 
la conoscenza delle Scritture, la testimo­
nianza dei profeti. So che il mio Redento­
re vive; voglio poter Lo chiamare mio ami­
co; voglio essere chiamato Suo amico. 
Possiamo tutti qualificarcl per essere 
Suoi discepoli, Suoi amici: cosi prego nel 
nome di Gesù Cristo. Amen. D 
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«Onora tuo padre e tua madre» 
Anziano Pau/ H. Dunn 

Membro del Primo Quorum dei SeHanta 

Sono le tre del pomeriggio a Salt Lake 
City. Riuscite a immaginare i litigi che av­
vengono In molte case riguardo al canale 
da scegliere per guardare la televisione? 
Essendo io stesso molto interessato allo 
sport, non ho potuto fare a meno di ricor­
dare, mentre ero qui seduto, un saggio 
consiglio datomi una volta da mio padre. 
Credo che sia un consiglio adatto all'oc­
casione. 

•Paul», egli disse, •ricorda: un giorno 
per la chiesa, sei giorni per il divertimen­
to. le probabilità di andare in cielo sono 
sei a uno•. 

Una volta fece anche questa osserva­
zione: «Ogni qualvolta passo davanti alla 
nostra chiesetta mi piace farle una picco­
la visita, cosicché quando vi sarò portato 
nella bara Il Signore non potrà dire: eChi è 
costui?,,. 

Un giorno mentre stavamo festeggian­
do il compleanno di una mia nipote feci 
sedere la bambma sulle mie ginocchia, 
come fanno l nonni, e cominciai a parlare 
con le1 dell'età, della saggezza, dell'aspe-
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rienza, quando lmprowisamente ella mi 
guardò e disse: •Nonno, sei nato prima 
che Inventassero l'acqua?• È una doman­
da che mi fece riflettere. 

Sempre parlando dell'età, una volta un 
amico mi chiese: •Sai quando puoi dire di 
essere diventato vecchio?• Risposi di no. 
Egli rispose: •Sai di essere diventato vec­
chio: 

o Quando ti viene l 'affanno mentre ti la· 
vi i denti. 

o Quando hai raggiunto l'età in cui co­
nosci tutte le risposte ma nessuno ti pone 
alcuna domanda. 

o Quando ti metti a sedere su una sedia 
a dondolo e hai difficoltà a Iniziare a don­
dolarti. 

o Quando uscendo dalla doccia sei 
contento che il vapore abbia annebbiato 
lo specchio. 

o Quando, alzandoti al mattino e notan­
do di avere ai piedi una sola scarpa, non ti 
ricordi se ti stai alzando o se stai andando 
a letto• 

Ebbene, voi potete g1udicare ciò da al-

tri segni, ma per quanti piani e sforzi pos­
siamo fare, diventare vecchi è una cosa 
che accade alla maggior parte di noi. Il 
modo in cui trascorreremo gli anni della 
maturità dipende da noi. 

Per coloro che hanno raggiunto questi 
anni dorati, la vecchiaia è odiosa soltanto 
se significa la cessazione del progresso, 
l'appassimento del sogni, il silenzio dei 
sentimenti; e queste cose dopo tutto non 
hanno nulla a che fare con la cronologia 
mentre invece hanno molto a che fare 
con il cuore. Il generale McArthur una vol­
ta dichiarò: «Vivete con entusiasmo! Gli 
anni riempiono di rughe la pelle, ma rinun­
ciare all'entusiasmo riempie di rughe l'a­
nima. Voi siete giovani quanto la vostra 
fede, vecchi quanto l vostri dubbi, giovani 
quanto la fiducia che avete in voi stessi, 
vecchi quanto i vostri timori, giovani 
quanto la vostra speranza e vecchi quan­
to la vostra disperazione•. 

la storia abbonda di persone che In­
vecchiando diventarono migliori. Miche­
langelo non affrontò Il compito menu­
mentale di affrescare la parete sopra l'al­
tare della Cappella Sistina sino all'età di 
69 anni. Quando mori, a 90 anni, era an­
cora occupato a scrivere poesie, a dipin­
gere, a scolpire. 

Goethe, Il genio della letteratura tede­
sca, non portò a termine il suo classico 
Faust sino all'età di 81 anni. Egli lo aveva 
Iniziato quarant'anni prima, ma quando 
aveva ripreso il lavoro si era accorto di 
avere una più vasta visione, una maggio­
re freschezza di Immagini grazie agli anni 
nel frattempo trascorsi. 

Herbert Hoover si assunse Il compito 
di coordinare l 'invio di cibo a 38 paesi del 
mondo all 'età di 72 anni. A 84 anni rice­
vette l'Incarico di ambasciatore degli Sta­
ti Uniti in Belgio. 

Thomas Edison stornava ancora lnven-

zioni dopo aver compiuto gli ottant'anni. 
Beniamino Franklin era un personaggio 
politico di primo piano e un saggio e capa­
ce diplomatico per l'America quando 
aveva già compiuto 75 anni. 

Mia madre, che ha più di 85 anni, conti­
nua a dipingere e a coltivare il suo orto. 1 

suoi dipinti vengono considerati capola­
vori e ricercati dalle gallerie d'arte. Mosè 
aveva 80 anni quando assunse la guida 
deglllsraeliti. Pensate al grande contribu­
to spirituale dato alla causa dei profeti del 
passato e al contributo dato dal presiden­
te Kimball oggi. 

Winston Churchill aveva 65 anni quan­
do promise al popolo britannico sangue, 
fatiche, lacrime e sudore, durante la se­
conda guerra mondiale. Alberi Schwelt­
zer aveva più di 80 anni quando ancora 
percorreva l'Africa equatoriale per pre­
stare soccorso agli infermi, scrivere i 
suoi libri e suonare il piano. 

Ora certamente direte: •Ma queste 
persone erano e sono straordinarie, dota­
te di talenti superiori alla media•. lo vi di­
co che la qualità più straordinaria posse­
duta da ognuna di queste persone era 
l'entusiasmo, la capacità di affrontare 
ogni nuovo giorno con gioia e interesse e 
il rifiuto di lasciare che Il deserto si svilup­
passe nella loro anima per cancellarne 
ogni forma dì vita. Ralph Waldo Emerson 
ha Illustrato così questo concetto: •Non 
contiamo gli anni di un uomo sino a quan­
do egli non ha null'altro da contare» (John 
Bartlett, Fam/liarQuotatlons, 14a ed., Bo­
ston: llttle Brown and Company, 1968, 
pag. 609). 

Coloro che hanno avuto la fortuna di 
avere in famiglia i genitori e i nonni anzia­
ni, pensino ai modì innumerevoli in cui es­
si hanno rallegrato la loro vita. Ricordino 
gli ammonimenti del Signore. 

Innanzi tutto dal libro del Proverbi: 
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•La gloria del giovani sta nella loro for­
za, e la bellezza dei vecchi, nella loro ca­
nizie• (Proverbi 20:29). 

Poi quello di Giobbe: 
•Nei vecchi si trova la sapienza e lun­

ghezza di giorni dà intelligenza. Ma In Dio 
stanno la saviezza e la potenza. a lui ap­
partengono il consiglio e l'intelligenza• 
(Giobbe 1 2:1 2-1 3). 

«Spero che possiamo trattare gli 
anziani nel modo in cui 

vorremmo essere trattati noi 
stessi,. 

E infine meditino su questo concetto il· 
lustrato nel Salmi: •Non rigettarml al tem­
po della vecchiezza, non abbandonarmi 
quando le mie forze declinano• (Salmi 
71 :9). 

Molte volte nel mio attuale incarico mi 
è stato richiesto di dare consigli a perso­
ne anziane che desideravano che i loro fi­
gli e mpotl dimostrassero dell'interessa­
mento verso di loro. Ricordo di aver letto 
di un caso del genere, di cui vorrei parlar­
vi. Questo caso è tratto da una vecchia ri­
vista. Non vi si faceva menzione dell'au­
tore, era soltanto l'Indicazione di un triste 
osservatore. 

Diceva: 
«Nella casa accanto vive un vecchio 

meraviglioso . ~ ancora molto sveglio e at­
tivo. Una mat11na St destò prima del solito, 
fece Il bagno, si fece la barba e indossò i 
suoi vestiti migliori. Sicuramente pensa­
va che quel giorno sarebbero venuti a tro­
var lo. 

Non fece la sua passeggiata quotidia­
na alla stazione di servtzio per parlare 
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con i suoi vecchi amici, perché voleva es­
sere a casa quando fossero arrivati. 

Sedette sotto il portico da dove aveva 
una chiara vista della strada che gli av· 
rebbe permesso di vederli arrivare. Sicu­
ramente oggi sarebbero venuti. 

Decise di saltare il suo solito riposo po­
meridiano perché voleva farsi trovare al­
zato quando fossero arrivati. 

Aveva avuto sei figli : due figlie e l loro fi· 
gli sposati vivevano tutti nel raggio di sei o 
sette chilometri. Era tanto tempo che non 
andavano a trovarlo. Ma oggi era un gior­
no speciale: sicuramente oggi sarebbero 
venuti. 

Arrivata l'ora di cena rifiutò di tagliare Il 
dolce e chiese che Il gelato fosse lasciato 
nel congelatore. Voleva aspettare a con­
sumare Il dessert con loro quando fosse­
ro arrivati. 

Verso le 9 si ritirò nella sua stanza, 
pronto per coricarsi. Le sue ultime parole 
prima di spegnere la luce furono: 
tPromettetemi di svegliarml quando 
arrivano'. 

Vedete, era Il suo compleanno e aveva 
compiuto 91 anni• . 

In questa nostra moderna epoca di raf· 
finatezze e progressi, trovo motivo di tur­
bamento nel fatto che Il vecchio adagio 
«L'età prima della bellezza• sembri es· 
sersi invertito. Mai nel passato è stata da­
ta tanta Importanza alla giovinezza e alla 
bellezza: mentre gioventù e bellezza so­
no senz'altro attributi positivi, tuttavia 
l'età e l'esperienza possono costituire un 
bene immensamente prezioso. 

La nostra tecnologia dell 'era dei calco­
latori elettronici si è dimostrata insupera· 
bile nel prolungare e nell'arricchire la vita 
dei cittadini più anztani, ma non sono del 
tutto sicuro che essa abbia sostituito o 
migliorato i contatti personali. Dai passi 
delle Scritture che ho appena citato si 

possono trarre tre Importanti conclusio­
ni: 

Primo, l'età avanzata comporta anche 
dei vantaggi. 

Secondo, possiamo Imparare molto 
dalla saggezza e dalla comprensione che 
offrono l'età e l'esperienza; e. 

Terzo, le persone anziane sono produt­
tive e utili e non devono essere ignorate. 

Per coloro che si chiedono se abbiamo 
l'obbligo di arrivare a queste conclusioni 
dirò che la risposta del Signore alla do­
manda postaGii da Caino, •Sono lo forse 
il guardiano di mio fratello?• (vedere Ge· 
nesi 4:9), è un risonante si; Egli disse in· 
fatti: «Ama il tuo prossimo come te stes· 
so» (Matteo 19:1 9). 

Credo perciò che l'ultima domanda do· 
vrebbe essere: «Come possiamo realiz­
zare questo obiettivo?» Per quanto con· 
carne gli amici e i parenti più vecchi, per­
ché non fare innanzi tutto quanto segue? 

1. Cercare i loro consigli. 
2. Visitarll o telefonare loro regolar­

mente. 
3. Farli partecipare alle nostre attività. 

4. Lasciare che parlino delle loro espe­
rienze. 

5. Prowedere a che non manchino di 
poter soddisfare le necessità fondamen­
tali della vita. 

6. Fornire loro le cure necessarie 
quando sono ammalati. 

7. Trattar11 come esseri umani degni di 
rispetto, non come oggetto di carità 

Volgiamo quindi a nostro vantaggio 
l 'occasione di avere attorno a noi genito­
ri, nonni, bisnonni, amici e vicini. Spero 
che possiamo in maniera particolare di­
mostrare loro il nostro interesse, non la 
nostra pietà, facendolo con amore. Con­
siderate di nuovo, fratelli e sorelle, questo 
ammonimento datoci dal Signore: «Ono­
ra tuo padre e tua madre affinché i toro 
giorni-e i nostri- possano essere l un· 
ghl sulla terra» (vedere Esodo 20:1 2; cor­
sivo dell'autore). 

E. infine, spero che possiamo trattare 
gli anziani nel modo in cui vorremmo es­
sere trattati noi stessi. Ricordate, anche 
la nostra vecchiaia sl sta awiclnando. 
Nel nome di Gesù Cristo. Amen. O 
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La casa del Signore 
Anziano Adney Y. Komatsu 

Membro del Primo Quorum dei Settanta 

Negli ultimi mesi abbiamo assistito al 
completamento e alla dedicazione di nu­
merosi templi della Chiesa: uno ad Atlan­
ta nella Georgia, uno ad Apia nelle Sa­
moa, uno a Nuku'alofa nelle Tonga e un 
altro a Santiago del Cile. Altri tempi i si tro­
vano attualmente allo stadio di progetta­
zione o di costruzione, e naturalmente 
molti altri sono in funztone in varie parti 
del mondo. 

Sono grato per la speciale chiamata 
che mi è stata assegnata attualmente di 
servire come presidente del tempio diTo­
kio. È una glota e un privilegio lncontrarml 
con l Santi che si recano a quel santo edi­
ficio per ricevere colà le toro benedizioni. 

Perché la Chiesa costruisce e mantie­
ne l templl? 

Questa domanda fu posta dall'appalta­
tore al quale era stato aggiudicato il con­
tratto per la costruzione del tempio diTo­
kio quando comtnciò l lavori circa cinque 
anni or sono. Egli fece notare che la reli­
gione buddista e quella scintoista aveva­
no costruito in Giappone molti santuari e 
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templi, ma quella era la prima volta che 
sentiva dire che una chiesa cristiana co­
struiva un tempio. Le religioni cristiane 
sono note per la costruzione di bellissime 
cappelle e cattedrali, ma egli non aveva 
mai sentito parlare di un tempio cristiano. 
Tra le molte chiese che professano la fe­
de cristiana, la Chiesa di Gesù Cristo dei 
Santi degli Ultimi Giorni è l'unica che co­
struisce dei templl. 

All 'appaltatore fu detto che Il tempio 
sarebbe stato un sacro edificio, una san­
ta casa in cui si sarebbe portata Innanzi la 
gloriosa opera di salvezza per i vivi e per 
i morti , in cui si sarebbero celebrati i bat­
tesimi per l morti e te altre ordinanze ne­
cessarle per realizzare l 'unione della mo­
glie al marito, del figli ai genitori, per i vivi 
oltre che per i morti, e in culle famiglie sa­
rebbero state suggellate insieme per Il 
tempo e per tutta l'eternità. 

Le istruzioni impartite al profeta Jo­
seph Smith erano chtare quando egll rice­
vette questa rivelazione Il 2 agosto 1833, 
soltanto tre anni dopo l'organizzazione 

della Chiesa. nella quale gli veniva co­
mandato di costruire un tempio: 

«In verità, lo vi dico, che è mia volontà 
che una casa mi sia costruita nel paese di 
Sion, secondo il modello che vi ho dato. 

Sì, che essa sia costruita rapidamente 
con la decima del mio popolo. 

Ecco, questa è la decima e il sacrificio 
che lo, il Signore, richiedo dalle loro mani, 
che vi sia una casa costruita per me, per 
la salvezza di Sion -

Per un luogo destinato al rendimento di 
grazie, da parte di tutti i santi, e per l'istru· 
zione di tutti coloro che sono chiamati al­
l'opera del ministero in tutte le toro diver­
se cariche ed uffici; 

Affinché essi possano perfezionarsi 
nella comprensione del loro ministero, In 
teoria, in principio, In dottrina, In tutte te 
cose che appartengono al regno di Dio 
sulla terra. le chiavi del cui regno vi sono 
state conferite. 

E se il mio popolo costruisce una casa 
per me nel nome del Signore, e non per­
mette che alcuna impurità vi penetri. per­
ché non sia profanata, la mia gloria si po­
serà su di essa; 

Sì, e la mia presenza vi sarà pure, poi­
ché lo vi verrò, e tutti l puri di cuore che ci 
verranno, vedranno Iddio. 

Ma se sarà profanata, lo non vi verrò, e 
la mia gloria non vi sarà; poiché lo non 
verrò in templi impuri• (DeA 97:10-17). 

A quel tempo pochi erano i membri del­
la Chiesa. ma tutti fecero grandi sacrifici 
e il tempio di Kirtland fu completato e de­
dicato. li Signore apparve nella Sua gloria 
e accettò il tempio. Apparvero anche M o­
sé, Elias ed Elia per conferire ognuno le 
sue chiavi e te sue dispensazioni (vedere 
DeA 110). 

Tuttavia, prima che il lavoro di tempio 
potesse effettivamente iniziare nel tem­
pio di Kirtiand, l santi dovettero fuggire 

davanti all'assalto della plebaglia. Il tem­
pio cadde nelle mani di uomini malvagi e, 
com'era stato dichiarato nella rivelazio­
ne, quando fu profanato fu ripudiato dal 
Signore. l santi fecero nuovi sforzi per 
edificare un tempio nel Missouri, ma di 
nuovo furono obbliga1i a fuggire per aver 
salva la vita. 

Di nuovo dopo quasi cinque anni Il pro­
feta Joseph Smith ricevette la seguente 
rivelazione: 

«Poiché non esiste un luogo sulla terra 
ove Egli possa venire per restaurare ciò 
che fu perduto da voi, o che vi ha tolto, os­
sia la pienezza del sacerdozio. 

Poiché non v'è sulla terra un fonte bat­
tesimale ove essi. l miei santi, possano 
venir battezzati per coloro che sono morti 

Questa ordinanza appartiene infatti al­
la mia casa, e non può essermi accetta bi· 
le altrimenti, se non nei giorni della vostra 
povertà, quando non potete costruirmi 
una casa al mio nome ... 

Ed In verità lo vi dico che questa casa 
sta edificata al mio nome, perché lo pos· 
sa rivelarvi le mie ordinanze al mio popo· 
lo; 

Poiché lo degno rivelare alla mia chie­
sa cose che sono tenute celate fin da pri­
ma della fondazione del mondo, cose che 
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appartengono alla dispensazione della 
pienezza del tempi,. (DeA 124:28-30, 
40-41). 

In questa rivelazione, che è riportata 
nella sezione 124 di Dottrina e Alleanze. 
si fa riferimento alla •pienezza del sacer­
dozio•. Qual è Il significato di questa 

<tSe non otteniamo tutte le 
ordinanze del tempio e non 

obbediamo ai comandamenti non 
possiamo ricevere una pienezza 

delle benedizioni del sacerdozio né 
possiamo ricevere l'esaltazione». 

espressione e come si ottiene questa pie­
nezza? Il profeta Joseph Smith dichiarò: 
«Se un uomo ottiene la pienezza del Sa­
cerdozio di Dio, la ottiene nello stesso 
modo in cu1 l'ottenne Gesù Cristo, e cioè 
osservando tutti i comandamenti e tutte 
le ordinanze della casa del Signore« (In­
segnamenti del Profeta Joseph Smith, 
pag. 244). 

Il presidente Joseph Fielding Smith di· 
chiarò inoltre: •Se volete la salvezza al 
massimo grado, cioè l'esaltazione nel 
regno di Dio, sl da divenire Suoi figli e fi· 
glie, dovete andare al tempio del Signore 
e ricevere le sacre ordinanze che sono 
proprie di quella casa e che non si posso­
no ricevere altrove. Nessun uomo da solo 
riceverà la pienezza dell'eternità, 
dell 'esaltazione; nessuna donna da sola 
riceverà questa benedizione; ma se Il ma­
rito e la moglie, dopo averricevuto il pote­
re dt suggellamento nel tempio del Signo­
re, osserveranno tutti l comandamenti, 
passeranno all'esaltazione e continue-
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ranno a divenire come Il Signore stesso. 
Questo è il destino degli uomini, questo è 
quello che Dio vuole per i Suoi figli,. (Dot­
trine di Salvezza, 2:4 7). 

È chiaro dunque che se non andiamo al 
tempio del Signore. non riceviamo tutte le 
ordinanze e non obbedlamo ai comanda­
menti, non possiamo ricevere una pie­
nezza delle benedizioni del sacerdozio, 
né possiamo ricevere l'esaltazione. Que­
ste sono benedizioni meravigliose che ci 
sono rese disponibili per mezzo del lavoro 
di tempio. 

Ho trascorso nella Chiesa la maggior 
parte della mia vita. Fui battezzato quan­
do avevo diciassette anni e ordinato al 
Sacerdozio di Melchisedec all'età di ven­
tuno. Mentre ero ancora giovane servii in 
molti Incarichi ed ebbi nella Chiesa espe­
rienze positive che mi aiutarono ad ap­
prendere molti concetti che mi furono uti­
li per raHorzare la mia fede e la mia testi· 
monianza. Ma non ritenni mai di aver rag­
giunto la piena appartenenza alla Chiesa 
sino a quando portai la mia sposa nel tem­
pio e là ricevetti la nuova ed eterna allean­
za e le benedizioni e la conoscenza della· 
varo che lvi viene svolto. 

Fui il primo membro della mia famiglia 
ad essere battezzato nella Chiesa; per­
tanto ho la responsabilità di celebrare per 
procura il lavoro di tempio per i miei ante­
nati che non ebbero la possibilità di udire 
Il Vangelo durante il periodo da essi tras­
corso su questa terra. Ho anche avuto la 
responsabilità di insegnare Il Vangelo ai 
miei figli e di Inculcare nel loro cuore e 
nella loro mente l'importanza del lavoro 
di tempio. lo e mia moglie abbiamo avuto 
quattro figli, il più grande dei quali è spo­
sato ed ha a sua volta due figli: i nostri n i· 
poti che per noi sono tanto cari. l nostri fi· 
gli sono nati nell'alleanza; anche i nostri 
nipoti sono nati nell'alleanza. Il dono più 

grande che posso fare ai miei figli o ai 
miei nipoti in questa vita, il più prezioso 
retaggio che posso lasciare a loro, è una 
testimonianza delia verità del Vangelo e 
dell'importanza della genealogia e del la­
voro di tempio che cl unisce tutti insieme 
attraverso le generazioni, nell'amore e 
nella felicità. 

Nel mondo vi sono molte persone che 
percorrono grandi distanze con grande 
sacri ficio personale per recarsi al tem­
pio. So che Il nostro Padre celeste è co­
sciente dei loro giusti desideri e li benedl· 
ce abbondantemente per gli sforzi che 
essi compiono. Recentemente è venuto 
al tempio di Tokio, compiendo un viaggio 
di 1 .500 chilometri in aereo, un gruppo di 
fedeli di Okinawa. Tra toro c'era una gio­
vane coppia che era venuta per sposarsi. 
Il viaggio aveva richiesto tutto il denaro 
che erano riusciti a risparmiare: non era 
rimasto nulla per il pranzo di nozze o per 
la luna di miele. Quando le persone che 
viaggiavano con loro vennero a cono­
scenza dì tale situazJone misero mano al 

portafoglio e versarono il loro piccolo 
contributo affinché la coppia avesse de­
naro a sufficienza per una fantastica luna 
di miele di un giorno a Tokio. Non soltanto 
quella giovane coppia godette delle bene­
dizioni del tempio, ma poté anche godere 
e apprezzare la generosità e la bontà dei 
loro fratelli e sorelle. Sicuramente In que­
sto caso vediamo l'applicazione degli in­
segnamenti che Paolo rivolse agli Efesini 
quando disse: «Voi dunque non siete più 
né forestieri né awentiz1; ma siete concit­
tadini dei Santi e membri della famiglia di 
Dio» (Efesini 2:19). 

Ho una ferma e durevole testimonian­
za dell'Importanza di questo lavoro e del­
le benedizioni che esso può portare nella 
nostra vita. Esprimo la mia gratitudine per 
questa testimonianza e per il piccolo ruo­
lo che ora svolgo nell'insegnare il lavoro 
genealogico e di tempio. Possiamo noi 
tutti essere benedetti e ricevere la pie­
nezza delle benedizioni della casa del Si­
gnore. Così prego nel nome di Gesù Cri­
sto. Amen. O 



L'angelo Moroni venne davvero! 
Anziano Mark E. Petersen 

Membro del Quorum dei Dodici Apostoli 

Circa due settimane fa abbiamo cele­
brato uno dei più importanti anniversari 
della storia della nostra Chiesa. 

Fu Infatti il21 settembre 1823 che l'an­
gelo Moronl apparve per la prima volta al 
giovane profeta Joseph Smith nella sua 
fattoria vicino a Palmyra, nello Stato di 
New York. Ricordando oggi questo even­
to proclamiamo·a tutta l'umanità la no· 
stra solenne testimonianza che l'angelo 
Moroni venne davvero! È un fatto, una ve­
rità ferma e incrollabile. Moronl venne! 

Come un angelo di D1o, un messaggero 
dal cielo, questo glonoso personaggio 
apparve a Joseph Smith nella sua realtà 
fisica. Non fu un sogno né una manifesta­
zione mistica di alcun genere. 

Fu una visita. Due esseri fisici si Incon­
trarono Moroni, un personaggio risorto 
di carne ed ossa, emerse dal velo eterno 
e fece ripetute e mai dimenticate visite a 
un ragazzo di campagna, un essere mor­
tale, Joseph Smith (vedere Joseph Smith 
2:3Q-54). 
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Molte persone non credono più nel mi­
nistero degli angeli. Ma Dio sll Egli ha 
usato questo mezzo di comunicazione 
sin dai tempi di Adamo. Per qual motivo 
Egli non dovrebbe continuare con tale 
procedura ai nostri giorni? 

Gli angeli svolsero il loro ministero re­
candosi da molte persone sia ai tempi 
dell'Antico Testamento che in quelli del 
Nuovo Testamento per consegnare mes· 
saggi del Signore. 

Abrahamo camminò e parlò con gli an· 
geli. Un angelo a1utò Israele al tempo del· 
l'Esodo (vedere Esodo 14:1 9). Un angelo 
combatté un esercito invasore al tempi 
del profeta Isaia (vedere Isaia 37:36). 
Mentre Daniele si trovava nella fossa dei 
leoni, un angelo chiuse le fauci delle bel­
ve e la vita di Dnalele fu risparmiata (ve­
dere Daniele 6:22). 

L'angelo Gabriele annunciò alla vergi· 
ne Maria a Nazaret che ella sarebbe di· 
ventata la madre del Salvatore (vedere 
Luca 1 :30-33). Lo stesso angelo parlò al 

padre di Giovanni Battista dell'imminente 
nascita di suo figlio, un profeta (vedere 
Luca 1 :13). 

Quando Giuseppe, Maria e il bambino 
Gesù fuggirono in Egitto fu un angelo che 
dette loro le istruzioni necessarie; e alla 
morte del malvagio re Erode fu l'angelo 
che disse loro di tornare in patria (vedere 
Matteo 2:13, 19-20). 

Quando il Salvatore parlò della santità 
dei fanciulli disse: •Guardatevi dal di­
sprezzare alcuno di questi piccoli; per· 
ché io vi dico che gli angeli loro, ne' cieli, 
vedono del continuo la faccia del Padre 
mio che è ne' cieli» (Matteo 18:1 O; corsivo 
dell'autore). 

Mentre si awicinava il momento della 
Sua crocifissione, Gesù disse che avreb­
be potuto chiamare in Suo aiuto dodici le· 
gioni di angeli se avesse voluto evitare di 
bere l'amaro calice (vedere Matteo 
26:53). Quindi non esistono forse gli an· 
geli? Gesù avrebbe parlato cosi se gli an­
geli non esistessero? 

Alla Sua risurrezione un angelo fece 
rotolare via la pietra all'ingresso della 
tomba. Le donne lo videro e lo udirono 
parlare (vedere Matteo 28:2·5). 

Quando Stefano portò la sua ultima te· 
stimonlanza ai suoi persecutori. il suo voi· 
to splendette come quello di un angelo 
(vedere Atti 6: 15). 

Un angelo liberò Pietro dal carcere (ve­
dere Atti 5: 19). Paolo parlava le lingue de· 
gli uomini e degli angeli (vedere 1 Corinzi 
13:1 ). 

Le Scritture insegnano chiaramente 
che lo scopo del ministero degli angell•è 
di chiamare gli uomini al pentimento ... 
annunciando la parola di Cristo ai vasi 
eletti del Signore, perché possano rende­
re testimonianza di Lui• (Moroni 7:31 ). E 
ciò è molto pertinente per quanto riguar· 
da Moroni. 

Il Signore insegna anche che durante 
varie epoche se gli angeli hanno cessato 
di apparire ciò era dovuto all'Incredulità e 
allo spirito di apostasia prevalenti tra gli 
uomini. Ma laddove c'è la fede, il ministe­
ro degli angeli durerà sino a quando esi­
sterà la terra, fino a quando «VI sarà al 
mondo un solo uomo degno di essere sal­
vato» (Moroni 7:36). 

Poiché è desiderio del Signore salvare 
l 'umanità, sino alla fine, Egli rivelò all'a­
postolo Giovanni che negli ultimi giorni gli 
angeli avrebbero di nuovo volato in mez­
zo al cielo come emissari dell'Onnipoten­
te. Giovanni vide che uno di questi angeli 
avrebbe volato dal cielo alla terra per ri­
portarvl il Vangelo eterno che era stato 
perduto dagli uomini col passare dei se­
coli (vedere Apocalisse 1 4:6). 

Quell'angelo era Moroni. Egli era vis­
suto In America circa millecinquecento 
anni or sono ed era a quel tempo un profe­
ta di Dio. Egli e suo padre Mormon ·erano 
gli storici del popolo che nel passato ave· 
va abitato questo paese. Essi scrissero la 
storia della loro nazione lncidendola su 
tavole d'oro che resistessero all'usura 
del tempo, poiché quegli annali dovevano 
rivestire una grande Importanza negli ulti­
mi giorni. 

Per assicurarne la conservazione, Mo­
roni racchiuse le tavole in una cassa di 
pietra da lui costrwta che seppelll nella 
terra. Alcuni critici considerano questo 
atto una azione assai strana. ma sarebbe 
stato più strano se non lo avesse fatto. 

Perché? Perché ciò che fece era In pie­
na corrispondenza con una lunga tradi­
zione seguita da varie nazioni del mondo 
antico per preservare e proteggere i do­
cumenti preziosi. 

Per molti secoli preziosi documenti 
erano stati incisi su tavole di metallo e 
molti di essi sono stati riportati alla luce. 
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Simili tesori sono stati scoperti in ogni do­
ve, dalla Corea a Sri Lanka, dall'antica 
Assiria e dalla Persia all 'India, da Giava a 
Bangkok, 1n Italia, 1n Grecia e nelle grotte 
di Qumran in Palestina dove furono rinve­
nuti l manoscritti del Mar Morto. 

Non tutti questi documenti erano incisi 
su oro. l popoli antichi scrivevano anche 

((Il Libro di Monnon fu 
restaurato ai nostri giorni per 

mano di un angelo e per volontà 
di Dio stessO>!. 

su tavole d'argento, tavole di bronzo, ta­
vole di rame, tavole di piombo e in alcuni 
casi anche su tavole di stagno, nel qual 
caso i documenti non risultarono del tutto 
stabili poiché lo stagno è più soggetto 
all'ossidazione di altri metalli. 

Una delle p1ù famose di queste scopar­
te fu il rotolo di rame trovato con gli altri 
manoscritti del Mar Morto Anch'esso 
conteneva antichi scritti sacri. 

Re Dario, quello che fece gettare Da­
niele nella fossa de1leom (vedere Daniele 
6) mcise l suo1 annali su fogli d'oro e d 'ar­
gento e li m1se in casse di pietra sepolte 
nella terra perché fossero preservati, 
proprio come fece Moroni. l suoi annali 
sono stati tradotti e pubblicati. Per assi­
curarsi che qualcuno sarebbe stato In 
grado dlleggerli, Darlo li fece scrivere In 
tre lingue diverse. 

Il re Sargon Il dell'antica Assiria ebbe 
la stessa idea, ma per formare i suoi libri 
usò una vasta gamma di metalli: oro, ar­
gento, bronzo, rame e anche stagno. Egli 
li1ncise anche sull'alabastro. Desiderava 
profondamente preservare questi annali 

per i posteri. Pertanto, cosa fece? Come 
Dario e come Moronl li pose in casse di 
pietra ben fatte per protegge li e li seppelll 
sotto terra, nelle fondamenta del suo pa­
lazzo. Anche i suoi annali sono stati tra­
dotti e pubblicati. 

Un libro fatto di diciannove sottili fogli 
d'oro scoperto in Corea nel1965 contie­
ne passi di scritture buddiste Incise in ca­
ratteri cinesi. l sottili fogli che formano 
questo prezioso documento misurano 
circa 35 centimetri di lato e sono tenuti in­
sieme da cerniere in modo che si posso­
no aprire e chiudere come un libro. 

Le tavole rinvenute a Plrgi, In Italia, nel 
1964 sono lunghe 19 centimetri e larghe 
quasi 10: sono Incise In caratteri etruschi 
e fenici e riguardano la dedicazione di un 
santuario alla dea Astarte. Esse risalgono 
al 500 a.C. circa, ossia poco dopo il perio­
do in cui visse Lehi. 

È interessante Il fatto che alcuni di que­
sti antichi annali furono nascosti in casse 
di pietra costruite all'uopo come quella di 
Moroni. Alcune erano ricavate da una so­
la pietra, altre erano fatte d1 pezzi cemen­
tati 1nsieme. Alcune sono di ossidiana e 
sono stupendamente Incise sia all 'inter­
no che all'esterno. Queste casse veniva­
no usate per custodire cose preziose di 
varia natura. S1 sa che altre casse di pie­
tra più grandi riportate alla luce venivano 
usate per conservare cereali. 

Nel Messico e nell'America Centrale 
sono state scoperte decine e decine di 
casse di pietra grandi e piccole, alcune 
stupendamente scolpite a bassorilievo 
sia all'interno che all'esterno. 

Nessuno deve più dimostrarsi scettico 
riguardo gli annali tenuti da antichi popoli 
che conservavano l loro scritti incidendo­
li su metallo, né riguardo casse di pietra e 
di metallo nelle quali essi venivano custo­
diti. 

È certo che nei tempi antichi si teneva­
no annali incisi su metallo. È certo ohe 
questi metalli erano l'oro, l'argento, Il ra­
me e il piombo. È certo che molti di essi ri­
salgono al periodo in cui Lehllasciò Geru­
salemme. È certo che questa usanza fu 
portata da lui nelle Americhe. 

L'ultimo dell'antica schiera dei profeti 
americani fu Moroni. Egli e suo padre, 
Mormon, compilarono l sacri annali del 
loro popolo che coprono un periodo di mil­
le anni e Includono un resoconto di un po­
polo ancora più antico di loro, l Giarediti, 
che vennero In questo continente dalla 
torre di Babele. Gli annali del Glarediti 
erano Incisi su ventiquattro fogli di oro 
massiccio. 

Dopo la distruzione della sua nazione 
in guerra Moronl, essendo l'unico soprav­
vissuto alle dure battaglie combattute, 
preparò anch'egli una cassa di pietra, vi 

pose gli annali redatti da lui stesso e da 
suo padre e la seppellì sotto terra perché 
fosse protetta, proprio come aveva fatto 
Dario, proprio come aveva fatto Sargon. 
E sottoterra essa doveva rimanere sino al 
tempo in cui il Signore avesse decretato 
altrimenti. 

In questi tempi moderni la sola menzio­
ne di angeli è oggetto di beffe e di derisio­
ne da parte di ascoltatori critici che dico­
no che il ministero degli angeli è cosa del 
passato, se mai tale cosa è esistila. 

Essi asseriscono anche che non vi so­
no più rivelazioni dal cielo, che non vi so­
no più apostoli e profeti sulla terra e che 
questi appartenevano al tempo di Pietro e 
di Paolo. Insegnano che in ogni caso la 
Bibbia contiene tutto ciò che è necessa­
rio agli uomini e che essa è una guida suf­
ficiente per raggiungere la salvezza. Di­
menticano che le Scritture sono soggette 
a tante interpretazioni quante sono le 
confessioni e i credo del mondo, che am­
montano a varie centinaia. 

Noi proclamiamo che oggi c'è la rivela­
zione. Che sulla terra oggi vi sono aposto­
li e profeti. Essi sono ispirati e proclama­
no la parola di Dio. Meravigliose ripetute 
visite di angeli si sono verificate nel tempi 
moderni da quando Dio ha di nuovo stabi­
lito la Sua divina chiesa sulla terra, dopo 
un lungo periodo di tenebre. 

Moroni adempl a due profezie bibliche 
venendo da Joseph Smith. L'apostolo 
Giovanni vide un angelo volare In mezzo 
al cielo per riportare sulla terra Il Vangelo 
eterno (vedere Apocalisse 14:6-7). 

Giovanni disse Inoltre che quest 'ange­
lo avrebbe volato nell'ora del giudizio di 
Dio (vedere Apocalisse 14:7}, il che può 
soltanto significare gli ultimi giorni, e ciò 
fa di questa apparizione una cosa che ri­
guarda strettamente il mondo moderno. 

Egli venne come era stato predetto; e 



quest'angelo era Moroni. La sua venuta 
apri una nuova dispensazione del Vange­
lo di Cristo per diretto intervento di Dio. 
Questa non aveva nessun rapporto con 
alcun altro movimento religioso: era un 
episodio nuovo e divino, una rivelazione 
moderna dal cieli, un rinnovato sforzo da 
parte dell'Onnipotente di far conoscere 
alle nazioni di oggi il Vangelo del Suo be­
neamato Figliuolo. 

C'è soltanto un Vangelo di Cristo. 
Quest'angelo che volava in mezzo al cie­
lo lo possedeva e lo riportò sulla terra 
compiendo una divina restaurazione di 
verità divine. E noi ripetiamo: quell'ange­
lo era Moronl. 

In quale forma o con quale mezzo Mo­
roni restaurò Il Vangelo eterno? Fu me­
diante mezzi tangibili? 

Amos, il veggente ispirato del Signore 
di tanti secoli fa, dichiarò che Dio compie 
la Sua opera per mezzo dei profeti. Anzi, 
egli disse che Dio non fa nulla senza rive­
lare i Suoi piani ai Suoi servi, i profeti (ve­
dere Amos 3:7). 

Allora che cosa avrebbe fatto Dio in 
merito all'angelo destinato a riportare il 
Vangelo sulla terra nei tempi moderni? A 
quel tempo non c'erano sulla terra profeti 
dai quali potesse recarsi; il mondo non ci 
credeva nemmeno più. Se il Signore non 
fa nulla- neppure mandare il Suo ange­
lo sulla terra per restaurare Il Vangelo­
senza servirsi di un profeta vivente, come 
avrebbe Egli potuto compiere Il Suo pro­
posito divino? Come avrebbe potuto av­
verarsi la venuta dell'angelo predetta per 
gli ultimi giorni se non vi fossero stati pro­
feti pronti ad accoglierlo? 

Dio poteva fare una sola cosa, ossia 
far sorgere un nuovo profeta per questo 
particolare scopo; e questo Egli fece nel­
la persona del profeta Joseph Smith Jr., 
che nel 1823 viveva vicino a Palmyra, nel-
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lo Stato di NewYork. Fu a questo giovane 
che venne l'angelo Moroni. 

In quale modo l'angelo consegnò il 
Vangelo a Joseph Smith. riportandolo co· 
sì alla conoscenza del mondo? 

Il profeta Isaia fornisce una spiegazio­
ne. Nel 29° capitolo del suo libro egli par· 
la di antichi annali che sarebbero usciti 
dalla terra negli ultimi giorni, in un tempo 
precedente a quello In cui la Palestina sa· 
rebbe diventata un frutteto (vedere il ver­
setto 17). Questi annali avrebbero avuto 
la forma di un libro, egli disse, e avrebbe­
ro riguardato un popolo che era stato di· 
strutto lmprowisamente (vedere Il ver­
setto 5). 

Alcune parole di questo libro, cosi pre­
disse Isaia, sarebbero state portate a un 
uomo dotto che le avrebbe respinte. Poi, 
egli disse, il libro stesso sarebbe stato da· 
to a un uomo incapace di leggere, che ora 
noi sappiamo essere Joseph Smith, che 
si adatta alla descrizione di Isaia poiché 
egli aveva avuto ben poca istruzione sco­
lastica. Nelle sue mani, disse Isaia, que­
sto libro sarebbe stato pubblicato al mon­
do per il potere miracoloso di Dio e sareb­
be diventato un'opera meravigliosa e un 
prodigio (vedere Isaia 29:11-12, 1 4; Jo· 
seph Smith 2:63-65). 

Questo libro era lo stesso volume pre· 
parato anticamente da Mormon e da Mo­
roni, che conteneva le semplici e belle ve­
rità del Vangelo nella loro pienezza, cosi 
come era stato predicato dagli antichi 
profeti americani. Era chiamato libro di 
Mormon. Fu questo libro che Moronl mise 
a disposizione del mondo tramite l'opera 
del profeta Joseph Smith. Cosi questo li­
bro, che contiene Il Vangelo eterno, ripor­
tò all'uomo le verità necessarre per la sal­
vezza che si ottengono soltanto per mez· 
zo d1 Cristo. 

Moroni aveva nascosto gli annali sotto 

terra circa 400 anni dopo Cristo, e sapeva 
esattamente dove andare a riprenderli. 
Egli li aveva rinchiusi in una cassa di pie­
tra e li aveva sepolti, proprio come aveva­
no fatto re Darlo e l' imperatore Sargon ai 
loro tempi. 

E avendoli cosi nascosti, Moroni fu ora 
scelto da Dio per riprenderli e consegnar· 
li al nuovo profeta moderno perché li pub­
blicasse. In questo modo egli riportò il 
Vangelo sulla terra, poiché gli annali con· 
tenevano il Vangelo nella sua semplicità 
e nella sua pienezza. Là c 'erano gli anna­
li, erano la parola di Dio, e videro la luce 
per volontà di Dio. Fu un possente mira­
colo di Dio. 

Cosi Moroni adempi due profezie bibli­
che venendo da Joseph Smith: Il quattor­
dicesimo capitolo dell'Apocalisse e Il 
ventinovesimo capitolo dii sala. Egli ven­
ne sulla terra come un angelo. Egli conse­
gnò a Joseph Smith le tavole d'oro che 
erano state preparate sotto la guida del­
l' Iddio Onnipotente. Erano una nuova te­
stimonianza del Signore Gesù Cristo: gli 
annali dichiarano, come dichiara la Bib­
bia, che Gesù di Nazaret è invero il Figlio 
di Dio, nostro Salvatore e Redentore. 
Questo libro è disponibile per tutta l'uma­
nità. Un milione di copie vengono pubbli­
cate ogni anno in più di venti lingue mo­
derne. 

Cosi di nuovo portiamo testimonianza 
che il Libro di Mormon è vero. È la parola 
dell'Iddio Onnipotente, restaurata ai no· 
strl giorni per opera di un angelo sotto la 
guida di Dio stesso. Noi portiamo testimo­
nianza che Moroni venne come un angelo 
1121 settembre 1823 per rivelare l suoi an· 
ti chi annali e che egli li rivelò a un servo di 
Gesù Cristo. Prima della pubblicazione 
egli permise a dodici cittadini della mo­
derna America che godevano di buona 
reputazione di esaminare le tavole d'oro 

affinché potessero portare testimonian· 
za di averle viste e toccate. 

Noi portiamo testimonianza che Jo­
seph Smith fu invero un moderno profeta 
dJ Dio, suscitato per il preciso scopo che 
abbiamo descritto. 

E con grande solennità portiamo testi­
monianza che Gesù Cristo di Nazaret è il 
Figlio di Dio, nostro Salvatore, nostro Re­
dento re, nostro Creatore. Portiamo ulte­
riore testimonianza che noi siamo i Suoi 
servi ordinati e che parliamo con Il potere 
che Egli ha restaurato e ci ha conferito in 
questi ultimi giorni. E noi portiamo testi­
monianza in tutta solennità che quest'o­
pera alla quale cl dedichiamo è assoluta­
mente vera, nel nome del Signore Gesù 
Cristo. Amen. D 
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1 ottobre 1983 
SESSIONE DEL SACERDOZIO 

Abbiamo la responsabilità di portare 
il V angelo alle estremità della terra 

Anziano Jack H. Goaslind Jr. 
Membro del Primo Quorum dei Settanta 

Alcuni anni fa ci fu una sene molto sim­
patica di riunioni al caminetto chiamate 
•L 'ultimo discorso•. Ad alcuni notl studio­
si SUG fu chiesto d1 scegliere un argo­
mento a loro parere tanto importante che 
lo avrebbero scelto come argomento 
dell'ultimo discorso che fosse loro con­
sentito di fare. Potemmo cosl raccogliere 
delle informazioni Interessanti proprio 
grazie alla scelta di questi argomenti. Ho 
pensato che Il nostro Signore, dopo la 
Sua risurrezione e prima della Sua ascen­
sione, fece uno di questi «ultimi discorsi• 
al Suoi discepoli. Il Suo ultimo discorso ci 
presenta un punto di vista assai significa­
tivo. Fra tutti gli argomenti abbracciati 
dalla Sua saggezza eterna che avrebbe 
potuto trattare, Egli disse semplicemen­
te: •Andate per tutto 11 mondo e predicate 
l'Evangelo ad ogni creatura10 (Marco 
16"15). E i discepoli •se ne andarono a 
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predicare da per tutto, operando Il Signo­
re con essi e confermando la Parola coi 
segni che l'accompagnavano• (Marco 
16:20). 

Questa sera prego di poter commenta­
re efficacemente l 'ultimo discorso del Si­
gnore per ammaestrare voi detentori del 
sacerdozio, secondo le alleanze, e moti­
vandovi a rispondere come discepoli del 
Signore con fede e con incessante impe­
gno. Spero che in particolare voi giovani 
del Sacerdozio di Aaronne comprendere­
te l 'importanza di ciò che dirò, poiché a 
voi è affidata la responsabilità principale 
di portare il Vangelo alle estremità della 
terra. 

La vita divina- la vita eterna e glorio­
sa che tutti cerchiamo - si preoccupa 
per sua natura della salvezza delle ani­
me È ìnfattl•opera e. . gloria• di Dio •fa­
re awerare l'Immortalità e la vita eterna 

dell'uomo, (Mosè 1 :39). È realizzando le 
condizioni necessarie per la salvezza dei 
Suoi figli che Dio glorifica Se stesso, pro­
gredisce ed espande i Suoi domini (vede­
re DeA 132:31). 

Paolo disse che Dio •vuole che tuttì gli 
uomini siano salvati• (1 limoteo 2:4). Per 
il nostro Padre nei cieli •il valore delle ani­
me è grande• (DeA 18:1 O) e •il riscatto 
dell'anima dell 'uomo è troppo caro• (Sal­
mi 49:8). Pertanto Dio mandò Suo Figlio, il 
Salvatore e Redento re, a sciogliere le ca· 
tene della morte e ad espiare i peccati 
dell'uomo carnale e decaduto. Il Signore 
soffri il dolore di tutti gli uomini affinché 
tutti gli uomini potessero venire a Lui a 
condizione del loro pentimento (vedere 
DeA 18:11 -12). 

La nostra chiamata a Invitare al penti­
mento tutti gli uomini è una diret1a conse­
guenza dell'espiazione eterna e Infinita 
(vedere DeA 18:1 0-14 ). È mediante l'inse­
gnamento del Vangelo e l'amministrazio­
ne delle ordinanze che l'Espiazione divie­
ne operante nella vita di una persona. An­
che Paolo disse: •E come crederanno m 
colui del quale non hanno udito parlare? E 
come udiranno, se non v 'è chi predichi?• 
(Romani 10:14). 

Gesù Cristo stesso è un esempio di co­
me dobbiamo rispondere a questa chia­
mata. Egli annunciò lo scopo del Suo mi­
nistero citando Isaia nel Suo primo dis­
corso, tenuto in una sinagoga di Nazaret. 

«Lo Spirito del Signore è sopra di me; 
per questo egli mi ha unto per evangeliz­
zare i poveri; mi ha mandato a bandir libe­
razione a' prigionieri, ed al ciechi ricupe· 
ro della vista; a rimetter in libertà gli op­
pressi, e a predicare l'anno accettevole 
dei Signore, (Luca 4: 18-19). 

La nostra condizione di discepoli ci im­
pone di svolgere la stessa missione, poi­
ché Egli disse infatti: •Le opere che mi 

avete vedute fare, voi le farete pure• (3 
Nefi 27:21). Abbiamo il potere di fare se­
condo necessità tutto ciò che fece il Sal­
vatore, a eccezione dell'Espiazione, nei 
nostri sforzi per salvare i nostri simili. In 
effetti ci è detto che dobbiamo essere i 
•salvatori degli uomini• altrimenti saremo 
come •il sale che ha perduto il suo sapo­
re• (DeA 103:1 O). 

Il Signore non ha lasciato al caso il 
compimento di questa sacra fatica. Me­
diante sacre alleanze Egli impone questa 
responsabilità a tutti noi membri del Suo 
regno, e contemporaneamente ci dà il po­
tere di adempiere queste alleanze. Anche 
l bambini piccoli e i giovani hanno questo 
sacro dovere e il potere di svolgerlo. 

L'anziano John A. Widtsoe dichiarò 
che nella nostra condizione pre-mortale 
•acconsentimmo non soltanto ad essere 
i salvatori di noi stessi, ma In un certo gra­
do i salvatori dell'intera famiglia 
umana. . . Il compimento del piano non 
consisteva pertanto soltanto del lavoro 
del Padre e del lavoro del Salvatore, ma 
anche del nostro lavoro• (Utah Genealo­
gica/ and Historica/ Magazine, ottobre 
1934, pag. 189). Comprendemmo. come 
ha fatto notare il presidente George Al­
bert Sm1th, che •non possiamo ricevere il 
favore benefico del nostro Padre celeste 
che ci è conferito, la conoscenza della vi­
ta eterna, e conservarlo egoisticamente 
ritenendo così di paterne usufruire. Non è 
ciò che riceviamo che arricchisce la no­
stra vita, ma quello che diamo» (In Confe­
rence Report, aprile 1935, pag. 46). Per­
tanto «coloro che ricevono il messaggio 
hanno l'obbligo•, disse l 'anziano Wldt­
soe, «a causa di un patto stipulato con Dio 
prima che questo mondo fosse organiz­
zato, di fare tutto quanto è In loro potere 
per portarlo a conoscenza degli altri• 
(Priesthood and Church Government, a 
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cura di John A. Widtsoe, Salt Lake City: 
Deseret Book Co., 1954, pagg. 318-319). 

Questi solenni patti che stipulammo 
nella pre-esistenza sono rinnovati e con­
fermati per noi nelle ordinanze di salvez­
za. Per esempio, nel battesimo cl impe­
gnammo ca stare come testimoni di Dio in 

È sempre valida l'ingiunzione del 
Signore: ((Andate per tutto il 

mondo e predicate l 'Evangelo ad 
ogni creatura)) (Marco 16:15). 

ogni occasione, in ogni cosa ed in ogni lu­
ogo ... fino alla morte• (Mosia 18:9). La 
conseguenza promessa è che il Signore 
nverserà più abbondantemente su di noi 
il Suo Spirito (vedere Mosia 18:1 0). Quan­
do riceviamo il sacramento rinnoviamo 
questa alleanza ricordando che Cristo 
quando introdusse questa sacra ordinan­
za disse che dobbiamo portare testimo­
nianza di Lui in tutto il mondo. Di nuovo la 
promessa che ci viene fatta in cambio 
della nostra fedeltà è che possiamo avere 
sempre con no1 il Suo Sp1rito {vedere DeA 
20:77). 

Ed ancora noi •siamo dotati di potere 
dall'alto• In luoghi santi onde possiamo 
andare cfra tutte le nazioni• (DeA 
38:32-33). Alla dedicazione del tempio di 
Kirtland Joseph Smith pregò affinché l 
servi del Signore c possano uscire da que­
sta casa armati del Tuo potere, e che il 
Tuo nome possa essere su di loro e che la 
Tua gloria li circondi e che 1 Tuoi angeli li 
servano 

E che da questo luogo possano portare 
novelle assai grandi e gloriose in tutta 
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verità fino alle estremità della terra• (DeA 
1 09:22-23). 

Obbedendo al comandamenti e osser­
vando queste alleanze siamo santificati, 
purificati e rinatl di Spirito. Diventiamo 
vasi degni di accogliere lo Spirito Santo e 
i doni che lo accompagnano, che sono 
necessari a quest'opera se vogliamo ave­
re successo. L'osservanza dei comanda· 
menti, come spiegò Moroni, cporta la re­
missione dei peccati. 

E la remissione dei peccati produce la 
mitezza e l 'umiltà di cuore. E per questa 
mitezza e questa umiltà di cuore viene la 
visltazione dello Spirito Santo, del Con so· 
latore che riempie di speranza e di perfet­
to amore,. (Moroni 8:25-26). 

L'amore pertanto è la prova della no· 
stra conversione e si manifesta con Il no­
stro interesse per la salvezza degli altri. 
Giacobbe disse al Nefiti: •Desidero assai 
il bene delle vostre anime. Sì, la mia ansia 
è grande per voi• {2 Nefl6:3). l figli di M o­
sia «desideravano che la salvezza venis­
se annunciata ad ogni creatura, poiché 
non potevano sopportare l'idea che una 
sola anima umana perisse» (Mosia 28:3). 

Questo amore, o carità, è Il nostro be­
ne più grande. Giovanni riconobbe che 
•l'amor perfetto caccia via la paura• (1 
Giovanni 4 ·18), che il timore e la riluttanza 
sono gli ostacoli più grandi che ci impe· 
discono d1 provare la gioia del serv1z1o 
missionario. È anche mediante l'eserci­
zio di una «fede operante per mezzo 
dell 'amore• (Galati 5:6) che siamo In gra­
do di attingere al potere spirituale, poiché 
Dio uag1sce mediante il suo potere, a se­
conda della fede dei figliuoli degli uomini• 
(Moroni 10:7). 

Come ha fatto notare Moronl, questo 
amore perfetto si ottiene quale diretto ri­
sultato della remissione dei nostri pecca­
ti. È pertanto imperativo, •al fine di con· 

servare la remissione dei. .. peccati di 
giorno in giorno• (Mosia 4:26), che noi 
soccorriamo i bisognosi e prowedlamo 
alle necessità del nostri fratelli e sorelle 
sia materialmente che spiritualmente. 

Dobbiamo renderei conto che abbia· 
mo ricevuto da Dio un Incarico divino e 
che se lo trascuriamo lo facciamo a ri­
schio della nostra salvezza. Il presidente 
Spencer W. Kimball ha detto: •Se non 
svolgiamo il nostro dovere in merito al 
servizio missionario, sono convinto che 
Dio cl riterrà responsabili delle persone 
che avremmo potuto salvare se avessi­
mo fatto il nostro dovere» (La Stella, no· 
vembre 1977, pag. 2). Questo concetto 
echeggia la lineare dottrina di Giacobbe: 
«E noi svolgemmo fedelmente Il nostro uf­
ficio per il Signore, prendendo su di noi la 
responsabilità. rispondendo con la nostra 
propria testa del peccati del popolo, se 

non avessimo insegnato loro la parola di 
Dio con tutta diligenza; per cui spendeva­
mo ogni nostra energia affinché il loro 
sangue non ricadesse sulle nostre vesti, 
altrimenti il loro sangue sarebbe ricaduto 
sulle nostre vesti e noi non saremmo stati 
trovati senza macchia all'ultimo giorno• 
{Giacobbe 1: 19). 

Questo è l'ammonimento. È in gioco il 
nostro eterno benessere, oltre al benes­
sere eterno dei nostri fratelli e sorelle non 
membri. Eppure le promesse per la no­
stra diligenza sono gloriose. Sappiamo 
che: 

• Portare anime al Signore è la cosa 
che sarà di maggior valore per noi (vede­
re DeA 16:16). 

• Proclamando il Vangelo facciamo il 
più gran bene ai nostri simili e promuovla· 
mola gloria di Colui che è il nostro Signo­
re (vedere DeA 81 :4}. 



• Coloro che cercano di fare avanzare 
la causa di Sion •avranno il dono ed il po­
tere dello Spirito Santo• {1 Nefi 13:37). 

• l servi tori fedeli saranno •coronati di 
onore, di gloria, d'immortalità e di vita 
eterna• (DeA 75:5). 

• Grande sarà la nostra gioia se porte­
remo molte anime a Dio (vedere DeA 
18:16). 

Fratelli , lasciate che parli chiaramente 
e inequivocabilmente: operare per la sal­
vezza degli altri è essenziale per la nostra 
stessa salvezza. Non potete fare comple­
tamente onore alla vostra chiamata se­
condo Il giuramento e l'alleanza del sa­
cerdozio se non siete attivamente occu­
pati in questo lavoro di salvezza, poiché il 
sacerdozio vi viene conferito quale stru­
mento per prestare servizio. 

l 'anziano Bruce R. McConkle una vol­
ta disse: •Questa chiamata al lavoro mis­
sionario non ci lascia alcuna scelta o op­
zione an merito alla condotta che dobbia­
mo tenere. Non è un semplice invito che 
ci permette di propagare il messaggio del 
Vangelo se lo vogliamo o se troviamo 
conveniente farlo. Il decreto è obbligato­
rio. Non abbiamo alcuna scelta riguardo 
ad esso se vogliamo conservare il favore 
di Dio• (Conference Report, ottobre 1960, 
pag. 54). 

Miei cari giovani, comprendete perché 
il presidente Spencer W. Kimball ha detto 
che ogni giovane è tenuto a svolgere una 
missione? Non si tratta di una scelta fa­
coltativa: servire è un vostro obbligo. E 
voi, coppie mature, comprendete che il 
presidente Kimball ha indicato chiara­
mente che anche voi avete questa re­
sponsabilità? Egli ha detto che è arrivato 
il tempo di andare. Questo servizio sarà 
tanto utile per il vostro bene quanto per il 
bene della Chiesa e per quello dei non 
membri che ascolteranno Il vostro mes­
saggio. Siamo grati per il crescente nu­
mero di giovani e di coppie che svolgono 
una missione. VI assicuriamo che non po­
tete fare cosa più Importante che prepa­
rarvi per una missione studiando devota­
mente le Scritture, mantenendovi moral­
mente puri e dirigendo la vostra vita ma­
teriale e spirituale con l'obiettivo della 
missione come costante punto di riferi­
mento. 

Ho cercato di ammaestrarvi in base al­
le vostre alleanze come membri della 
Chiesa e come detentori del sacerdozio. 
Vi invito a chiedere devotamente al Si­
gnore una testimonianza che avete stipu­
lato con lui il patto di predicare il Vange­
lo. Poi se osserverete tutti •i patti con i 
quali siete legati•, il Signore farà sl •che l 
cieli si scuoteranno per il vostro bene» 
(DeA 35:24). 

lo so che accettare la responsabilità e 
l'occasione di svolgere Il servizio missio­
nario è la cosa più meritevole che possia­
mo fare. Per essere apprezzate giusta­
mente, le benedizioni devono essere spe­
rimentate. 

Concludo con la domanda del profeta 
Joseph Smith: •Fratelli, non perseverere­
mo in una cosi grande causa?~ (DeA 
128:22). Nel nome di Gesù Cristo. Amen. 
o 

Le benedizioni del lavoro missionario 
James M. Dunn 

Undicesimo Rione di Valley View, Palo di Holiday North 

Miei cari fratelli, per ripetere un'e­
spressione molto diffusa tra l missionari 
d'oggi, questa è un'esperienza •terrifi­
cante•. Prego che l'influsso tranquilliz­
zante dello Spirito scenda su di me onde 
possa esprimervi chiaramente l mie1 pen­
sieri. 

Quando nei miei verdi anni partii per la 
mia prima missione non avevo pratica­
mente alcuna conoscenza del lavoro mis­
sionario. Avevo una flebile testimonianza 
del Vangelo, ma avevo la fede che ciò che 
facevo era giusto. 

Al mio arrivo a Montevideo in Uruguay 
fui assegnato all'anziano Wayne G. 
Scheiss, Il mio primo compagno anziano. 
MI accorsi subito che egli si occupava di 
me. Nel tre brevi mesi trascorsi Insieme 
mi insegnò tutto ciò che fui in grado di ap­
prendere delle discussioni missionarie. 
Mi insegnò l rudimenti della lingua spa­
gnola e mi insegnò a indirizzare i miei pas­
si sulla giusta via che porta al servizio 
missionario e a volgere l miei desideri alle 
cose sante. 

l'anziano Scheiss mi lasciò battezzare 
il nostro primo convertito. Quando ero ar­
rivato io, a Mario erano già state esposte 
la maggior parte delle discussioni missio­
narie, ma il mio collega ritenne opportuno 
che fossi io a celebrare l 'ordinanza Stu­
diai molto per imparare a memoria la pre­
ghiera battesimale In spagnolo. Cercai di 
perfezionare il mio accento per essere 
compreso perfettamente in quella sacra 
occasione. 

Non dimenticherò mai Il momento In 
cui finalmente mi trovai nel fonte battesi­
male nel ramo di Deseret insieme a Ma­
rio, alzai la mano e dissi: «Habiendo sido 
comlslonado por Jesucristo ... • (•Essen­
do stato Incaricato da Gesù Cristo, io ti 
battezzo ... »)(DeA 20:73). 

Ho udito di persone Incaricate di dipin­
gere un ritratto. Ho udito di persone Inca­
ricate di svolgere altri compiti Importanti. 
Ma quando mi resi conto che ero stato in· 
caricato dal Salvatore di battezzare nel 
Suo santo nome per la remissione dei 
peccati, sentii un'ondata di testimonlan-
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za, di orgoglio e di gratitudine penetrare 
in tutto il mio essere. Seppi che ero aJ ser­
vizio del più importante Signore del mon­
do. Sapevo di essere stato autorizzato a 
celebrare quell'ordinanza e sapevo che 
Mario sarebbe uscito da quel fonte puro e 
accetto al nostro Padre celeste. Sono 
grato al mio collega che mi lasciò vivere 
quell'esperienza battesimale. E sono gra­
to dell'incarico affidatomi dal Signore. 

<~In veste di missionario mi sono 
sentito più capace, più 

entusiasta, più ottimista e più 
fiducioso che in qualsiasi altro 

ruolo che ho svolto in vita mia». 

Nell'agosto di quest'anno i giovani del 
Sacerdozio di Aaronne del nostro rione ri­
cevettero l'incarico di somministrare il 
sacramento at residenti di una casa dì ri­
poso per anztanl Andai con loro nel caso 
avessero avuto bisogno di aiuto. Natural­
mente non ci fu assolutamente bisogno 
del mio intervento: tutto andò alla perfe­
zione; ma vissi lo stesso un'esperienza 
straordinaria. Dopo la riunione il presi­
dente del ramo venne da me per chieder­
mi: •Per caso lei è imparentato con Billy 
E. Dunn?• 

Gli risposi: •Sl, s1gnore. È mio padre•. 
Ed egH: 11tuo padre è stato uno dei miei 

colleghi di missione che ricordo con mag­
giore affetto Eravamo insieme nel consi­
glio della missione, e non dimenticherò 
mai Il giorno in cui il presidente Murphy ci 
mandò a fare un g1ro dell'Isola nella anti· 
diluviana Ford della missione ... • E conti· 
nuò a parlare abbandonandosi all'onda 

66 

dei ricordi, facendo rivivere le esperienze 
missionarie che aveva vissuto con mio 
padre cinquant'anni prima nelle isole Ha· 
waii. A giudicare dal modo in cui parlava, 
dalla luce dei suoi occhi e dal sorriso sul 
suo volto sembrava che avesse vissuto 
quelle meravigliose esperienze soltanto Il 
giono prima. 

l rapporti che si stabiliscono tra i mis· 
sionari rappresentano le benedizioni più 
belle che riceviamo quale risultato della· 
voro missionario. L'amicizia e l'influenza 
positiva che un missionario esercita sugli 
altri possono avere conseguenze eterne. 

Una delle grandi gioie di cui gode un 
missionario è la consapevolezza di svol· 
gere un ruolo nell'opera che vede Il Van· 
gelo cambiare la vita di una persona o di 
un'intera famiglia: di vedere una madre 
infelice, un padre confuso, un giovane 
traviato trovare la via che porta alla vera 
felicità e alla fine alla vita eterna. 

Ogni missionario ha sempre esercitato 
una influenza positiva su molte persone, 
a prescindere dal numero dei convertiti 
che può avere portato nella Chiesa. 

Per quanto concerne i suoi impegni 
personali ogni missionario vi dirà, come 
vi dico io, che nell'esercizio della sua fe­
de egli prova le più straordinarie sensa­
zioni spirituali: sentimenti di fiducia e di 
coraggio, la sensazione di avere il potere 
di vincere ogni ostacolo, insieme alla co­
noscenza che Dio è con lui e che egli non 
può fallire con Dio al suo fianco, a pres· 
cindere dalla natura del problema e an­
che dal risultati. 

Ho constatato personalmente durante 
il mio servizio di missionario a tempo pie­
no che mi sono sentito più capace, più 
entusiasta, più ottimista e più fiducioso 
che in qualsiasi altro ruolo che ho svolto 
in vita mia. In modo particolare durante il 
mto più recente incarico di presidente di 

missione mi sono reso conto che Dio mi 
aveva mandato a svolgere Il Suo lavoro, e 
che il Suo lavoro sarebbe stato compiuto. 
Sapevo anche che c'erano l più capaci 
giovani d'ambo i sessi nella storia del 
mondo ad aiutare me e ad aiutarsi fra lo­
ro; giovani pronti e capaci di compiere co· 
se straordinarie durante il corso della no­
stra missione. Vedevo sorgere con gioia 
ogni nuovo giorno e facevo tesoro delle 
esperienze che mi portava. 

l missionari non soltanto insegnano, 
ma imparano anche tante cose dagli altri. 
Una delle cose che imparai come giova­
ne missionario fu che la prestanza spiri· 
tua le oltre che la prestanza fisica e men­
tale si ottiene mediante il pagamento di 
un prezzo che include Il sacrificio. 

Dopo che fui ordinato missionario an­
ziano a Montevideo feci la conoscenza di 
Carlos Garcia. Carlos aveva circa quat· 
tordi ci anni. Ci incontrammo quando ven· 
ne ad assistere alla nostra esposizione 
delle lezioni missionarie a casa dei suoi 
vicini, i Carabajal. Carlos voleva che te­
nessimo le lezioni alla sua famiglia e fissò 
un appuntamento con l suoi genitori e l 
suoi fratelli e sorelle più piccoli. Espo­
nemmo le lezioni ai Garcia e li seguimmo 
sino a quando diventarono membri della 
Chiesa. Un giorno mentre ci trovavamo a 
casa loro notammo Incollate a una parete 
del soggiorno grosse lettere di colore ros· 
so ritagliate da una rivista e disposte in 
modo da formare le parole •Y Yo Terce­
ro,., ossia «Ed io terzo». 

Chiedemmo a Carlos quale fosse Il si­
gnificato della frase. Egli rispose: •Al­
specchia il mio credo. Cosl come io vedo 
le cose, Dio è il primo, la mia famiglia e Il 
mio prossimo sono i secondi e io il terzo•. 
Non ho mai dimenticato questo grande in· 
segnamento. 

Durante la mia più recente missione, 

che ho svolto insieme a mia moglie Penny 
e alle nostre sei figlie, imparammo ad 
amare e ad apprezzare in modo particola­
re l nostri missionari, e ancora di più i no­
stri missionari colombiani. 

So che lo stesso si può dire dei mlsslo· 
nari che servono in tutto il mondo nelle ri· 
spettive nazioni. Sono persone straordi­
narie. l nostri missionari colombiani era· 
no non soltanto attraenti, simpatici e in­
telligenti, ma erano anche devoti, capaci 
ed efficaci. Uno straordinario mtsslona· 
rio colombiano, insieme al suo collega 
giovane statunitense, grazie ai loro spe· 
ciall doni e talenti battezzarono cinquan· 
tadue persone In un solo mese. A un'altra 
sorella colombiana va il merito della con· 
versione di quattordici persone prima 
che fosse passato un anno dal suo pro· 
prio battesimo nella Chiesa e che avesse 
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ricevuto la chiamata ufficiale ad andare 
in missione. Questi giovani tornarono a 
casa dalla loro missione senza fanfara. 
Molti di loro non sapevano dove avrebbe­
ro vissuto. Molti di loro avevano dei geni­
tori che avevano detto chiaramente che 
non li avrebbero accolti di nuovo in casa 
al loro ritorno. Ma essi servivano prima 
Dio, fiduciosi che Egli avrebbe prowedu­
to alloro futuro. È impossibile lodare ade· 
guatamente questi giovani. Il mio unico 
rimpianto, riguardo ai nostri missionari 
colombiani, è che non ne avessimo tre 
volte tanti. 

Qualche volta quando parliamo di mis· 
sione e di lavoro missionario alcuni giova­
ni cercano di farsi piccoli perché non se 
ne ritengono degni. VI prego, miei giovani 
amici, ricordate che nessuno punta su di 
voi l'indice accusatore. l vostri dirigenti 
del sacerdozio, il vostro consulente e il 
vostro vescovo non si ergono a vostri giu­
dici o critici. Essi vogliono aiutarvi. Se ri· 
tenete che la vostra dignità personale co­
stituisca un problema e questo pensiero 
vi turba, parlatene con il vostro consulen­
te di quorum o, se necessario, rivolgetevi 
al vostro vescovo e stabilite con lui un pia­
no d'azione per sistemare le cose di fron­
te al Signore. Quali grandi benedizioni cl 
saranno per vol. per noi e per molte centi­
nala di altre persone l 

Una volta un giovane missionario che 
era da poco arrivato a Bogotà per servire 
nella nostra missione mi disse nel corso 
dell'Intervista Iniziale: •Presidente, pen­
so che lei sia al corrente della mia situa­
zione e di tutti l grossi guai che ho combi· 
nato prima di ricevere la chiamata in mis­
Sione, oltre al problemi che ho avuto al 
centro di addestramento per le missioni•. 

Gli dissi: •No, anziano. non ho udito 
una sola parola e francamente, a meno 
che non si tratt1 di una grave trasgressio-
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ne morale, non voglio sapere nulla. L'uni· 
ca cosa che mi importa, e ritengo che sia 
l'unica cosa che Importa al Signore, è ciò 
che farai d'ora innanzi. So che sei stato 
chiamato da Dio a servire 10 questa mis­
sione e che puoi diventare un possente 
ed efficace awocato per il Salvatore. Pro­
prio qui, ora, hai una grande occasione 
per dimostrare al Signore e agli altri chi 
sei veramente e che cosa puoi fare». Pen· 
so che il missionario rimase un po' sor­
preso dalla mia risposta, e proprio con 
questa risposta posi fine alla nostra Inter­
vista. 

Quel giovane lavorò con entusiasmo 
ed energia In alcune zone della nostra 
missione che venivano considerate «diffi· 
ciii». Egli insegnò, convertl e battezzò. Di· 
ventò capo distretto; poi capo zona. La­
sciò la nostra missione dopo essersi gua­
dagnato il mio più grande rispetto per Il la­
voro che aveva svolto e per l'uomo che 
era diventato. 

Il massimo dei benefici e delle benedì· 
zioni del servizio missionario che entrano 
nella vita di un giovane, quello che porta 
ineguagliabile pace e conforto all'anima, 
è la testimonianza che egli riceve, forse 
non tutta in una volta. forse riga su riga 
(vedere Isaia 28:13). Ed è questa testimo­
nianza che io voglio portarvl oggi nella 
m1a veste di missionario ritornato in pa­
tria. So che Dio vive; so che Gesù è il Cri­
sto. il Figlio di Dio, il capo di tutta l'umani· 
tà e la misura de ila specie umana. Egli è il 
Re,ll nostro Consigliere e Il nostro Amico. 
Egli è degno della nostra più pura e più 
profonda adorazione, degno dei nostri mi· 
gliori sforzi. Come missionari noi bramia· 
mo di servirlo con tutto il nostro cuore, 
mente, forza e facoltà (vedere DeA 4:2). 
Nel nome di Gesù Cristo. Amen. O 

Come se il Signore glielo chiedesse 
Anziano Vaughn f. FeJZtherstone 

Membro del Primo Quorum dei Settanta 

Beniamino Franklin disse: c Penso che l 
talenti necessari per ammaestrare i gio­
vani siano un dono di Dio e che colui ai 
quali sono conferiti, ogni volta che gli si 
presenta l'occasione di usarli, è tenuto a 
farlo come se il Signore glie lo chiedesse. 

E il presidente Harold B. Lee una volta 
narrò: •Una volta una persona chiese a 
una grande cantante openstica con una 
famiglia numerosa quale del suoi figli era 
il suo favorito. La risposta della cantante 
rivela la profondità del suo amore mater­
no: <li mio figlio favorito è quello che è am­
malato, fino a quando guarisce, o quello 
che è assente, fino a quando ritorna'» 
(Church News. 13 giugno 1964, pag. 14). 

Questa stessa grande profondità di af· 
fetto dovrebbe essere la forza che stimo­
la ogni vescovo e ogni consulente. 

John Sonnenberg, un capace rappre­
sentante regionale, ha narrato questo 
episodio che egli visse all'inizio della sua 
carriera di dentista. l Sonnenberg aveva· 
no sette figli, tutti piccoli, e una sola auto­
mobile. Quando sua moglie andava in cit· 

tà doveva prendere l'autobus. Un giorno 
ella e i sette bambini stavano aspettando 
l'autobus. Quando il mezzo arrivò, i bam­
bini e sorella Sonnenberg salirono. Ella in­
filò nella cassetta l· ammontare del suo bi­
glietto e poi per ognuno dei suoi sette figli. 
li conducente era stupito e disse: •Signo­
ra, sono tutti suoi figli o si tratta di una 
scampagnata?• 

Ella rispose: •.Sono tutti miei figli . e le 
assicuro che non è una scampagnata•. 

Per un giovane di questa generazione 
crescere non è una scampagnata. È qual­
cosa che richiede stabilità, norme eleva­
te. preghiera e genitori e consulenti del 
Sacerdozio di Aaronne che si curino di lui. 

Henry Eyring, eminente scienziato e 
grande Insegnante morto recentemente, 
soleva gareggiare con i suoi studenti. An­
che dopo aver superato da un pezzo i ses­
sant'anni era in grado di saltare da terra a 
piedi uniti sulla scrivania. Egli sfidava stu­
denti universitari nelle corse di 30 o 40 
metri. 

Un giorno, proprio pochi anni prima di 
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morire, si trovava nel palazzo degli uffici 
della Chiesa. Suo cognato, Il presidente 
Spencer W. Klmball, usci dal suo ufficio e 
vide Henry Eyrlng con un bastone. Stupi· 
t o gli chiese: •Henry, perché porti il basto­
ne?• 

E Henry Eyrlng: •Stile, presidente, sti· 
le•. 

((Voi meravigliosi fratelli che 
presiedete al Sacerdozio di 

Aaronne, voi siete più importanti 
per la Chiesa di quanto mai 

osereste supporre>>. 

Non dobbiamo stupirei che egli eserci· 
tasse tanta Influenza sulla mente dei gio­
vani di tutta la Chiesa. Egli aveva -stile•. 

L'estate scorsa al campeggio del Sa· 
cercloz1o di Melchisedec a Nauvoo ven· 
nero tenute speciali sedute di lavoro sulla 
preparazjone missionaria. l vescovi con­
ducevano queste sessioni con l loro gio­
vani del Sacerdozio di Aaronne. Ad ogni 
giovane fu consegnato Il suo libro di pre­
parazione per la missione. Duemila gio­
vani parteciparono a questa attività 

Un vescovo riferl che un giovane non 
volle partecipare. Stava sdraiato sull 'er­
ba ad alcuni metri dal gruppo. Ogni tanto 
scoppiava a ridere o sembrava farsi beffe 
degli altri. Non aveva infatti alcune inten­
zione di andare In missione. Quella sera 
attorno al fuoco dell'accampamento, du· 
rante una riunione di testimonianza, que­
sto giovane si alzò e cominciò a parlare. 
Disse: •Questa mattina non ho partecipa· 
to alle sedute di lavoro di preparazione 
per la m1ssione, ma ho ascoltato. Ho as-
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coltato e ho pensato, pensato a lungo•. 
Poi in preda a una profonda emozione dis· 
se: •Ho preso la decisione di andare in 
missione•. 

Un anno fa a Flagstaff, in Arizona, fu te­
nuto un banchetto speciale per 1.150 
Scout Aquila. John Warnlck, direttore del· 
le Pubbliche Relazioni della Chiesa, Invitò 
ad alzarsi tutti coloro che erano disposti a 
impegnarsi ad andare In missione. Tutti i 
1.150 giovani si alzarono. 

Più tardi uno del giovani, un ragazzo 
cattolico, andò dal vescovo e disse: «Non 
sono un mormone; tuttavia mi sono lm· 
pegnato ad andare in missione. Che cosa 
devo fare?)) 

Il vescovo disse: "Fammi parlare con i 
tuoi genitori». Durante la sua visita la fa· 
miglia accettò di ascoltare le lezioni mis· 
sionarie e oggi tutti i suoi componenti, in· 
eluso lo Scout Aquila, sono membri della 
Chiesa. 

l giovani di un rione avevano organiz· 
zato una festa in piscina. Ad essa aveva­
no partecipato i membri del vescovato 
vestiti in giacca e cravatta. Molti giovani 
si erano già tuffati In piscina, ma tutto si 
fermò quando un vecchio e imponente 
sommo sacerdote offri la preghiera di 
apertura. Durante la preghiera si udl un 
tonfo nella piscina. Un consigliere del 
vescovato ebbe a dire in seguito: •Penso 
di essere sempre stato una persona prati· 
ca, per cui aprii un occhio per vedere chi 
era tanto Irriverente da tuffarsi durante la 
preghiera. Un ragazzo dodicenne spag· 
nolo che non sapeva nuotare era caduto 
nella piscina dalla parte più profonda e 
stava annegando. l suoi occhi erano pieni 
di terrore e dì disperazione. Feci due pas· 
si, e mi tuffai completamente vestito e al· 
utai il ragazzo a raggiungere la salvezza. 
Egli sedette sull 'orlo della piscina mentre 
io aspettavo nell'acqua. Quel buon som· 

mo sacerdote continuava imperterrito a 
pregare. 

Credo che se per andare In suo aiuto 
avessimo aspettato la fine della preghie­
ra il giovane sarebbe annegato•. Poi Il 
consigliere concluse dicendo: •Ritengo 
che dobbiamo tenere un occhio aperto ed 
essere pronti a fare qualsiasi cosa sia ne­
cessaria per salvare i nostri giovani. E a 
proposito, il vescovo non apri gli occhi 
neppure quando mi tuffai». 

Vescovi, tenete gli occhi aperti e una 
costante preghiera nel cuore, affinché il 
Signore vi faccia sapere quando l vostri 
giovani si trovano nei guai. 

Un venditore ambulante bussò a una 
porta. Dalla finestra vedeva un ragazzo 
che si esercitava alacremente al piano. 
Quando il ragazzo venne ad aprirgli gli 
chiese: «Giovanotto, tua madre è In ca­
sa?» 

Il ragazzo rispose: «Lei che ne pensa?• 
Brava era quella madre che Insisteva 

perché il figlio facesse pratica al piano. 
Ringraziamo tutti quei bravi detentori del 
sacerdozio che seguono doverosamente 
i giovani, li amano e se ne occupano. 

Alcuni anni fa Terry, un diacono, parte­
cipava al campeggio degli Scout a Tracy 
Wigwam. Quella sera c 'era la luna piena. 
Il consulente prese Terry per un braccio e 
gli disse: «Andiamo a fare una passeggia· 
la». Quando si trovarono a qualche canti· 
nalo di passi dalle baracche il consulente 
disse: «Terry, Inginocchiamoci e offriamo 
una preghiera». Cosll 'uomo e Il ragazzo 
si inginocchiarono insieme e pregarono. 
Dopo la preghiera il consulente disse a 
Terry: «Terry, preghi di solito?• Terry ri­
spose che non lo faceva. •Terry, vuoi !m· 
pegnarti a pregare ogni giorno per Il resto 
della tua vita?• 

Terry disse: «Non ho mai preso un im· 
pegno senza l' intenzione di mantenerlo•. 

Poi pensò alla preghiera e dec1se che si 
trattava di una cosa buona, anzi, di una 
cosa eccellente; e cosl disse al consulen· 
te: •SI, pregherò per tutto Il resto della 
mia vita». 

Terry andò poi alle scuola superiori, in· 
di all'università deii 'Utah, dove fece par· 
te della squadra di rugby, ed Infine fu In· 
gagglato dalla squadra professionista 
Pittsburgh Steelers; egli dice: «Ho tenuto 
fede all 'impegno e da quel giorno ho pre­
gato ogni mattina e ogni sera». E Terry è 
qui questa sera. 

Una delle azioni più cristiane che qual­
siasi dirigente può compiere è di andare 
alla ricerca della pecore Ila smarrita: •L'a· 
more di una persona è misurato da quan­
to dà e non da quanto riceve•. disse una 
volta il presidente Harold B. Lee 

Uno scienzlato francese, René de 
Chardan, disse: cUn giorno, dopo che 
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avremo acquisito il controllo dei venti e 
delle onde, delle maree e della grav1tà, 
potremo Imbrigliare per Dio le energie 
dell'amore, e allora per la seconda volta 
nella storia del mondo gli uomini avranno 
scoperto Il fuoco• Tale è l'amore che ani­
mava un grande uomo che ha avuto un 
ruolo importante nella mia vita: Bruford 
Reynolds. 

Quand'ero un ragazzo di undici anni 
ogni martedl sera solevo andare al vec­
chio rione di Aichards dove gli Scout te­
nevano le loro riunioni. MI sdraiavo sul­
l'erba e guardavo attraverso le finestre 
del seminterrato. Gli Scout si impegnava­
no In gare, accendevano Il fuoco usando 
l'acclarino, facevano pratica di pronto 
soccorso. esercitazioni e giochi. Non ve­
devo l'ora di diventare diacono e Scout. 

Quando fui ordinato diacono mi Iscrissi 
anche come Scout. Bruford Reynolds era 
a quel tempo consulente del quorum del 
diaconi e anche capo Scout. 

Due mes1 dopo essermi unito al repar­
to andai a casa di fratello Reynolds per 
sostenere l'esame per la nomina a Scout 
di seconda classe. Dopo che ebbi supera­
to la prova Bruford Reynolds mi disse· 
cVaughn, hai buone capacità direttive, 
ma non possiamo usartl perché sei trop­
po Indisciplinato alle riunioni del reparto. 
Quando avrai migliorato il tuo comporta­
mento avremo bisogno di te•. 

Poiché provenivo da una famiglia nu­
merosa, povera e inattiva avevo ricevuto 
poca attenzione dal miei genitori. Mio pa­
dre non mi aveva mal detto che un giorno 
potevo diventare qualcuno. Feci un esa­
me di coscienza In merito alla mia con­
dotta e decisi di cambiare. Il martedì suc­
cessivo quasi non battei ciglio; m1 com­
portai nel modo più perfetto possibile. 

Bruford Reynolds tenne fede alla sua 
parola. D1ventai assistente capo pattu-
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glia, poi capo pattuglia, assistente capo 
pattuglia anziano ed infine capo pattuglia 
anziano. Egli credeva in me, ed ebbe un 
profondo Influsso sulla mia vita. 

Circa c~nque anni fa chiamai Bruford 
Reynolds al telefono. A quel tempo era 
vescovo e gli dissi: •In una qualche occa­
sione nel prossimo futuro, potrò essere 
Invitato a parlare alla sua riunione sacra­
mentale?» 

Egli disse: •Il regolamento prescrive di 
non chiedere questo alle Autorità Gene­
rali,•. 

«Ma lei non chiede nulla», risposi. •So­
no io che lo faccio,•. 

Allora disse: «Mi piacerebbe che venis­
se da noi la domenica di Pasqua». Cosl 
preparai un discorso sulla vita del Salva­
tore. 

Prima di tenere Il mio discorso dissi ai 
membri del rione quale meravigliosa in­
fluenza il loro vescovo aveva esercitato 
sulla mia vita. Parlai di quando andavo a 
sdraiarmi sull'erba di f1anco alla cappella 
per guardare le att1vltà degli Scout attra­
verso la finestra. Parlai del grandi esempi 
e delle efficaci lezioni che quell'uomo mi 
aveva insegnato. Parlai dell'influenza 
che aveva avuto sulla mia condotta e di 
quando mi aveva detto che possedevo 
capacità direttive. Poi dissi loro quanto gli 
volevo bene. Dopo questi brevi commenti 
sul vescovo, parlai del Salvatore. 

Alla conclusione del mio discorso Il ve­
scovo Reynolds si alzò: «Non è usanza 
parlare dopo le Autorità Generali Tutta­
via voglio aggiungere alla storta narrata 
dall'anziano Featherstone una cosa che 
egli non sa. 

Nello stesso periodo In cui ero consu­
lente del diaconi e capo Scout servivo an­
che in un altro gruppo di giovani. Entram­
bi i gruppi si nunlvano il martedl sera; gli 
Scout alle 7 e 30 e l'altro gruppo alle 

8. Andavo alla riunione degli Scout per 
dare inizio alle attività, poi mi portavo al 
rione di Uncoln dove si riuniva Il secondo 
gruppo. Alle 8 e 30 ritornavo per conclu­
dere l 'ultima mezz'ora della riunione de­
gli Scout. L'anziano Featherstone a quel 
tempo era capo pattuglia anziano e la­
sciavo a lui l 'incarico di vegliare sul repar­
to. Egli non è l'unica persona che sdraiata 
sull'erba ha osservato le attività degli 
Scout attraverso le finestre del seminter­
rato. lo stesso lo facevo quando tornavo 
dal rione di Lincoln. Volevo vedere cosa 
stava accadendo. 

Una sera ebbi qualche difficoltà e non 
potei ritornare al reparto degli Scout sino 
a dopo le 9. Non mi fermai a guardare dal­
la finestra. MI affrettai lungo Il corridoio 
per raggiungere la stanza. Si Impara mol­
to in merito a ciò che accade a una riunio­
ne di giovani se si ascolta attraverso la 
porta. Ascoltai attraverso la porta. L'an-

zlano Featherstone aveva radunato il re· 
parto per tenere una relazione. Udivo 
chiaramente le sue parole. 

lmprowisamente sentii dei pass1 die­
tro di me. Mi voltai e vidi quattro commis­
sari di distretto dei Boy Scout che erano 
venuti in visita al nostro reparto. Mi chiesi 
che cosa avevano pensato quando ave­
vano visto il capo Scout origliare alla por­
ta. Non sapevo cosa dire, perciò mi portai 
un dito alle labbra per chiedere loro di fa­
re silenzio e al tempo stesso Il feci awlci­
nare. Tutti si chinarono verso l'uscio e 
ascoltarono. Dopo qualche minuto uno di 
loro disse: 1Quel ragazzo un giorno sarà 
un bravo dirigente nella sua profes­
sione>». 

Ma Bru Reynolds disse: •No, un giorno 
egli occuperà posizioni importanti in que­
sta Chiesa•. 

Due anni fa decidemmo di tenere una 
riunione per onorare Bruford Reynolds e 

L'anziano Vsughn J Festherstone (a sinistra), membro del Primo Quorum del Settanta, si 
mtrattlene con alcun/ partecipanti alla conferenza. 
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gli altri dirigenti che avevano guidato i 
giovani nel Rione di Richards tra Il 1940 e 
il 1 950. La cappella era affollata di uomi­
ni, ex ragazzi che avevano vissuto nel rio­
ne. Avevamo raccolto Il denaro necessa­
rio per comprare alcuni bel doni che furo­
no consegnati ai dirigenti e, usando un 
proiettore di diapositive, mostrammo le 
fotografie del ragazzi e alcune a11ività 
svolte durante quegli anni. Rendemmo 
veramente molti onori a Bruford Rey­
nolds e agli altri capaci uomini che lo ave­
vano aiutato. 

Poi chiedemmo loro di dire qualche pa­
rola. Bruford Reynolds si alzò e con gli oc­
chi pieni di lacrime disse: «Penso che 
questo sia il giorno più bello della mia vi­
ta•. Meditai su quella dichiarazione e 
guardai quel gruppo di ex diaconi/Scout 
diventati adulti. Tra loro c'erano tre uomi­
ni che erano stati presidenti di palo e due 
che erano stati presidenti di missione, nu­
merosi membri di presidenze di palo, 
trentatré vescovi o loro consiglieri e 
un'Autorità Generale. Allora pensai che 
forse questa è l'essenza della Vita: poter 
guardare indietro e vedere l giovani che 
avete influenzato crescere e diventare di­
rigenti nel Regno. 

Poco tempo dopo quella riunione il gio­
vane Bruford Reynolds, figlio del mio con· 
sulente, anche lui vescovo, mi chiamò e 
disse: •Sapeva che mio padre è all'ospe­
dale SUG? Ha avuto un grave attacco 
cardiaco. Ci chiedevamo se lo sapeva•. 
Non lo sapevo. Gli dissi che avrei voluto 
andare a trovarlo ma che purtroppo entro 
un'ora al più tardi dovevo prendere un ae­
reo. Non vedevo come avrei potuto anda­
re all'ospedale p n ma del mio volo. Egli al­
lora disse: •Non si preoccupi, anziano 
Featherstone Papà sarà rìlasciato doma­
ni e potrà tornare a casa•. 

Gli dissi: •Gli d1ca che gli voglio bene e 
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che verrò a fargli visita non appena ritor­
no•. 

Riappesill telefono e dopo un solo atti­
mo di meditazione decisi che tutto il resto 
poteva aspettare. Presi la borsa e i bigliet­
ti dell'aereo e andai all'ospedale SUG per 
vedere Bruford Reynolds. Quando entrai 
nella sua stanza i nostri occhi si incontra­
rono. L'affetto che aveva legato un gran­
de uomo e un ragazzo superò la barriera 
degli anni. Andai al suo capezzale, mi se­
detti e cominciammo a parlare. Poi dissi: 
•So che è già stato benedetto, ma si senti­
rebbe meglio se mi inginocchiassi qui ac­
canto al suo letto e offrissi una preghie­
ra?» Mi inginocchiai e insieme pregam­
mo. Quando ebbi finito i miei occhi erano 
pieni di lacrime come i suoi. Poi mi chinai 
su di lui, lo baciai sulla fronte e mi conge­
dai. 

Bruford Reynolds morì un'ora dopo. 
Fui uno dei suoi ragazzi che disse •addio• 
a un grande consulente per l'ultima volta. 

La mia testimonianza a tutti voi, mera­
vigliosi fratelli che presiedete e guidate il 
Sacerdozio di Aaronne, è che voi siete più 
Importanti nella Chiesa di quanto mal 
osereste supporre. 

In uno del passi più noti delle sue profe­
zie Isaia chiede: «Sentinella, a che punto 
è la notte?• (Isaia 21:1 1 ). Questa genera­
zione di giovani sarà quella de1 portatori 
di fiaccola del futuro, forse nel più oscuro 
periodo della storia del mondo. Per que­
sto, fratelli, ricordate: 

Il Dio della grande Impresa 
mi dette una fiaccola da portare. 
L 'alzai sopra di me nell'oscurità 
e nella nebbia. 
Immediatamente con grida di osanna 
la folla acclamò la sua luce. 
E mi segui, 10 che portavo la fiaccola 
nella notte scura e senza stelle. 

Sino a quando ebbro delle lodi degli 
uomini, gonfio di vanità 
Dimenticai che era la fiaccola che Il 
attirava e immaginai che 
seguissero me. 
E il mio braccio si stancava, 
si stancava portando il suo splendente 
carico. 
E i miei piedi affaticati inciampavano 
per l'aspro sentiero 
Caddi con la torcia sotto di me. e in un 
momento la sua fiamma si estinse. 
Ma ecco, dalla folla venne fuori un 
giovane, e con un possente grido 
la prese ancora fumante e la innalzò 
di nuovo verso l'alto. 

Sino a quando il soffio dei venti 
del cielo riaccese la sua fiamma 
e attirò le anime degli uomini. 
Mentre giacevo nelle tenebre, sotto 
i piedi della folla tumultuante 
e osannante 
Rimasi solo, e nell'oscurità sempre 
più fitta imparai questa gloriosa verità: 
•La gente segue la fiaccola, non 
importa chi può esserne il portatore•. 
(The Torchbearer. Anonimo). 

Una grande verità: vi saranno sempre 
dei portatori di fiaccole. Possiamo noi es­
sere le sentinelle. Nel nome di Gesù Cri­
sto. Amen. D 

Diventiamo lanciatori di stelle 
Anziano Dauid B. Haight 

Membro del Quorum dei Dodici Apostoli 

Gioisco insieme ad ognuno di voi de­
tentori del sacerdozio, riuniti in centinala 
di case di riunione In tutto il mondo, nel 
sapere che ciò che viene detto qui stase­
ra è in armonia con le profezie antiche e 
moderne relative al piano del nostro Si­
gnore e Salvatore di •fare awerare l'im-

mortalità e la vita eterna dell'uomo• e può 
contribuire ad aHrettarne l'adempimento 
(Mosè 1 :39). 

Ci è stato affidato un grande lavoro. 
Questa sera il mio discorso sarà Incentra­
to sui nostri sforzi per trovare e ricupera­
re singoli Individui e famiglie che si sono 
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allontanati dall'attiva partecipazione alla 
Chiesa. Al cuore devoto e alla mente ben 
disposta di ogni uomo e di ogni ragazzo 
che mi ascolta questa sera, è richiesto di 
adempiere con fermezza alle sue respon­
sabilità di detentore del sacerdozio nel ri· 
portare all'attività e Integrare quegli uo-

te Vi sono decine di migliaia di 
brave persone che si sono 

allontanate silenziosamente e ora 
stanno aspettando che qualcuno 

bussi alla loro porta». 

mini e ragazzi che noi classifichiamo co­
me Inattivi, portando cosll 'umanità più vi­
cina alla pace suprema e alla gioia della 
vita eterna. 

Durante Il mese testé trascorso ho ri· 
cevuto due messaggi completamente di­
versi uno dall'altro; l'uno era un invito uffi­
ciale a partecipare alla cerimonia del giu· 
ramento a Washington, D.C., del più re­
cente e più gtovane membro del tribunale 
fiscale degli Stati Uniti, una nomina effet­
tuata dal presidente degli Stati Uniti, e un 
onore molto ambito. 

Poche ore dopo aver ricevuto questo 
invito ricevetti la visita di un agente di poli· 
zia il quale mi chiese se conoscevo un 
certo giovane. Risposi: «Certo che lo co­
nosco. Perché me lo chiede?• Quel giova· 
ne aveva dichiarato all'agente che mi co­
nosceva e l'agente mi narrò una sordida 
storia di droga, immoralità, furti e rapine 
per acquistare la droga, per pagare i favo­
ri delle prostitute e l'affitto di alloggi a po­
co prezzo. Quando espressi il desiderio di 
vedere e di aiutare Il giovane, l'agente mi 
suggerl di non farlo in quel momento a 
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causa delle sue condizioni emotivamente 
instabili. 

Le famiglie di entrambi questi giovani 
mi sono assai note. Da ragazzi erano 
membri dello stesso rione, entrambi rice· 
vettero il Sacerdozio di Aaronne ed ebbe­
ro gli stessi insegnanti della Scuola Do· 
menicale. Le Scritture, le riviste della 
Chiesa e i manuali dilezione erano dispo­
nibili in entrambe le loro case. 

Uno ricevette il Sacerdozio di Melchi· 
sedec, svolse una missione, si sposò nel 
tempio e, mentre frequentava la facoltà 
di legge, serviva in un vescovato; ed ora Il 
giudice Stephen Jensen Swift era stato 
onorato dal governo del suo paese con la 
nomina a giudice federale. 

L'altro giovane mai si meritò o ottenne 
le benedizioni del Sacerdozio di Melchi· 
sedec. La possibilità di frequentare le mi· 
gliori scuole private del paese prevalse 
sul suo interesse ad andare in missione. 
Non si era mal sposato, aveva frequenta· 
to le persone sbagliate ed ora è diventato 
un acceso critico dei principi del Vangelo 
perché essi differiscono dal suo sistema 
di vita. Egli è praticamente estraniato dal­
la sua famiglia, dalla società e dalla paro· 
la di Dio. Il tipo di vita condotto dalla sua 
famiglia mancò di incoraggia rio spiritual­
mente, poiché mancava In casa l'interes­
se verso le Scritture, la serata familiare, 
la preghiera familiare e personale non· 
ché l'attenz.ione alle testimonianze di fe­
de religiosa. 

Il giudice Stephen Swift si è trasferito 
con la sua famiglia a Washlngton, D.C., e 
sta Imparando a sentirsi a suo agio nella 
toga di giudice federale. Egli ha il nostro 
affetto, la nostra ammirazione e il più pro· 
fondo rtspetto. 

L'altro giovane ha ancora più bisogno 
del nostro affetto, di un affetto speciale. 
Ho la convinzione che possiamo ricupe-

rarlo. Era a persone come lui che il Salva­
tore si riferiva quando disse: •Chi è l'uo­
mo fra voi che, avendo cento pecore, se 
ne perde una, non lasci le novantanove 
nel deserto e non vada dietro alla perduta 
finché non l'abbia ritrovata?• (luca 15:4). 

Paolo, avendone fatto in prima perso­
na l'esperienza, disse che •non si può 
beffarsi di Dio; poiché quello che l'uomo 
avrà seminato, quello pure mieterà• (Ga· 
lati 6:7). 

l giovani sono seminatorl. Le giovani 
sono seminatrlci. Chi addestra e guida 
questi semlnatorl? Chi mostra loro qual è 
il giusto seme da mettere nel sacchi? Chi 
insegna loro a mettersi Il sacco sulle spal· 
le? Chi insegna al giovane seminatore 
che va nel campo per la prima volta se la 
stagione è giusta o quanto lontano spar· 
gere il seme? Si spera che questi lnse· 
gnamenti vengano impartiti da un padre 
capace, da una madre affettuosa, da In· 
segnanti e quorum o altre persone care 
che sappiano guidare l loro passi. 

•Quando non agiamo preventlvamente 
nei primi anni di vita•, ha detto Il presiden· 
te Kimball, •dobbiamo più tardi svolgere 
opera di redenzione, ma in questo caso l 
risultati saranno Inferiori e più faticosi• 
(Conferenza della AMM, 23 giugno 1974, 
pag. 7). Quando salviamo l nostri giovani 
salviamo Intere generazioni. 

La Prima Presidenza e Il Quorum del 
Dodici Apostoli hanno espresso una 
grande preoccupazione per Il sempre 
crescente numero di uomini e di giovani 
- che esercitano una grande influenza 
sulle loro mogli e l loro figli- che sono a t· 
tualmente elencati come Inattivi nel rap· 
porti di quorum o di rione. 

Ricordiamo a tutti voi che· 
Ogni uomo tnattivo ha un vescovo, un 

presidente di quorum e Insegnanti fami· 
Ilari. 

Ogni donna inattiva ha un vescovo, una 
presidentessa della Società di Soccorso 
e insegnanti visitatrici. 

Ogni giovane donna inattiva ha un ve­
scovo e una presidenza delle Giovani 
Donne. 

Ogni giovane inattivo ha un vescovo e 
un presidente di quorum. 

E ogni membro della Chiesa ha un pre­
sidente di palo o un presidente di missio· 
ne. 

Il presidente Harold B. Lee una volta di­
chiarò: «Non è necessaria alcuna nuova 
organizzazione per prowedere alle ne· 
cessità di questa gente. Tutto ciò che è 
necessario è mettere all'opera Il sacer· 
dozlo di Dio» (Conference Report, ottobre 
1972, pag. 124). 

La vostra attenzione a questa allar· 
manta tendenza a diventare Inattivi deve 
diventare subito una delle nostre più ur· 
genti priorità. li valore delle anime è gran· 
de al cospetto di Dio, siano essi non mem· 
bri, membri inattivi o membri atttvi. 

Il Vangelo insegna che ogni membro 
della Chiesa ha l'obbligo di rafforzare l 
suoi fratelli. Il Salvatore stesso lasciò 
questo ammonimento all'apostolo Pietro. 
•Ma io ho pregato per te affinché la tua fe­
de non venga meno; e tu, quando sarai 
convertito, conferma l tuoi fratelli• (Luca 
22:32). 

Le istruzioni per gli sforzi di attivazione 
da parte dei quorum del Sacerdozio di 
Melchisedec sono già state consegnate 
al presidenti di palo con le necessarie di· 
sposizioni da parte dei rappresentanti re­
gionali. 

Per chiarire e sottolineare l concetti 
fondamentali della partecipazione del 
quorum del Sacerdozio di Melchlsedec e 
per aiutare i quorum stessi a fare uso del­
le loro risorse umane, vorrei leggere la 
seguente dichiarazione della Prima Pre-
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sldenza e del Quorum del Dodici. Essa 
servirà da guida ai presidenti di palo, ai 
vescovi e al dirigenti dei quorum del Sa­
cerdozio di Melchisedec nell'organizzare 
le attività a livello locale, per operare effi· 
cacemente presso i loro membri: 

cii Signore ha comandato per rivelazio­
ne che l detentori del sacerdozio si orga­
niZZinO In quorum. La presidenza del quo­
rum è responsabile dell'attività di ogni 
membro del quorum. L' insegnamento fa· 
miliare, che richiede al membri del quo­
rum di cvisitare la dimora di ogni membro• 
(DeA 20:51). è uno del mezzi più efficaci 
mediante cui provvedere a rafforzare l 
membri del quorum. 

Il vescovo, in qualità di sommo sacer­
dote presiedente e presidente del comita­
to esecutivo del sacerdozio del rione, che 
è il com1tato per l'Insegnamento familia-
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re, in consultazione con l presidenti dei 
quorum e l capi gruppo del Sacerdozio di 
Melchisedec deve affidare al quorum e ai 
gruppi le famiglie al fini dell'Insegnamen­
to familiare. Generalmente i membri 
avranno insegnanti familiari appartenenti 
ai rispettivi quorum. Laddove però esisto­
no particolare necessità, l detentori lnat· 
tivi del Sacerdozio di Melchlsedec e gli 
anziani potenziali con le rispettive faml· 
glie possono essere assegnati al quorum 
o gruppo In grado di assicurare l'Integra­
zione e l' insegnamento più efficaci. Gli In­
segnanti familiari riferiranno alle proprie 
presidenze di quorum o al capi gruppo. 

l fratelli che dimostrano particolare ta­
lento nell'Insegnare al membri inattivi do­
vranno essere assegnati dal vescovo co­
me insegnanti familiari a famiglie inattive 
scelte accuratamente. Una volta riporta­
te queste famiglie all'attività, gli inse­
gnanti potranno essere assegnati ad altre 
famiglie Inattive. 

Quando un anziano Inattivo o un anzia­
no potenziale Inattivo che è stato asse­
gnato al sommi sacerdoti viene portato 
dal suo insegnante familiare alla riunione 
del sacerdOZIO potrà prendere parte alla 
riunione del somm1 sacerdoti, del gruppo 
del settanta o a quella del quorum degli 
anziani, a seconda delle sue esigenze. 
Sarà il vescovo a prendere questa decl· 
sione, consultandosi con i dirigenti dei 
quorum e del gruppi del Sacerdozio di 
Melchlsedec. 

Quando sarà giunto il momento per un 
anziano potenziale di ricevere 11 Sacerdo­
zio di Melchlsedec, egli dovrà essere or· 
dlnato anziano e poi entrare a far parte 
del quorum degli anziani. L'età non è un 
fattore determinante per l'ordinazione di 
questi fratelli al Sacerdozio di Melchise­
dec. Gli uomini sono ordinati agli uffici del 
sacerdozio quando la loro chiamata lo rl· 

chiede e per ispirazione, secondo la loro 
dignità•. 

Questa ponderata dichiarazione rl· 
guardo la partecipazione del quorum del 
Sacerdozio di Melchisedec e di ogni loro 
singolo membro ha un solo scopo: aiutare 
i presidenti di palo, vescovi e dirigenti del 
quorum del Sacerdozio di Melchisedec 
ad organizzare i loro detentori del sacer­
dozio perché diano i maggiori risultati nel 
riportare nel gregge coloro che si sono 
smarriti. 

Molti pali hanno già attuato entusiasti· 
camente queste disposizioni relative al­
l'attivazione con risultati davvero Inco­
raggianti. La maggior parte del rioni e dei 
pali della Chiesa ha successi propri da ri· 
ferire, poiché Jnvero i risultati positivi so­
no molti. l di riganti di palo e di rione sanno 
cosa fare: Insegnamento familiare ispira­
to, seminari di preparazione per Il tempio, 
integrazione dettata da amore sincero, 
incarichi di chiesa adatti: questi sono gli 
ingredienti chiave. Dobbiamo organizzar· 
cl e •farlo•. 

Vi sono decine di miglfa1a di brave per­
sone che si sono allontanate silenziosa­
mente e ora stanno aspettando che qual· 
cuna bussi alla loro porta. Coloro che si 
sono smarriti devono subire una conver­
sione dottrinale e un'integrazione sociale 
ad opera di qualcuno che si occupa dllo· 
ro. 

Loren Eiseley un pomeriggio sul tardi 
camminava lungo una spiaggia battuta 
dal mare In burrasca, con Il vento che ulu· 
lava alle sue spalle e 1 gabbiani che stride· 
vano sul suo capo. l turisti che venivano 
sulla spiaggia raccoglievano le stelle ma· 
rine con gli altri animali gettati sulla riva 
dalla risacca e Il facevano bollire in gros· 
se pentole per portarne poi a casa lo 
scheletro o la conchiglia come ricordo. 
Eìseley percorse tutta la spiaggia, aggirò 

un promontorio lontano dai collezionisti 
di quel genere e vide •un gigantesco ar· 
cobaleno di perfezione incredibile•. Vici­
no al piede dell'arcobaleno •distinse una 
figura umana che scrutava qualcosa sul­
la sabbia ai suoi piedi. 

In una piccola pozzanghera una stella 
marina aveva irrigidito i tentacoli per te· 
nere il suo corpo al di sopra del fango che 
l'avrebbe soffocata. cÈ ancora viva?• 
chiese Eiseley. 

cSh, rispose l'uomo che si trovava al 
piede dell'arcobaleno, e con un movf· 
mento rapido e gentile al tempo stesso 
raccolse la stella marina e la lanciò tonta· 
no Il più possibile nel mare. 

c Forse riuscirà a vivere•. osservò, cse la 
corrente che porta allargo è abbastanza 
forte~». 

All 'inizio Eiseley fu cosciente soltanto 
della futilità degli sforzi dell'uomo in quel 
suo •rilanciare in mare una stella manna 
alla volta quando ogni notte le onde ne 
scaraventavano sulla spiaggia a centi­
nala•. Egli si allontanò voltandosi ogni 
tanto a guardare •i collezionisti di conchi· 
glie e le grosse pentole nelle quali quegli 
esseri muti venivano bolliti vivi•. 

Il mattino seguente Elseley tornò di 
nuovo sulla spiaggia e di nuovo vide illan­
ciatore di stelle. •In silenzio Eiseley rac­
colse dalla nva una stella ancora viva e la 
rilanciò nelle onde. c Ho capito,, egli disse; 
cda oggi sarò anch'io un lanciatore di 
stelle111, A proposito di questo rilanclare 
In mare le stelle marine egli ha scritto: 
«Era un po' come seminare, seminare la 
vita su scala infinitamente gigantesca•. 
Egli vide il lanciatore di stelle chinarsi e 
gettare in mare un'altra stella Elseley si 
un l a lui ed essi continuarono a gettare rl· 
petutamente in mare le stelle sempre as­
sordati dal rumore delle acque instanca­
bili Essi, •soli e piccoli nell'Immensità, 
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rllanciavano In mare le stelle viventi•. Es­
si raddrizzavano la schiena e •deliberata­
mente, lentamente e attentamente getta­
vano in mare degli esseri viven1i perché 
potessero continuare a vivere. Non era 
un compito da svolgere a casaccio• {lo­
ren Eiseley, The Star Thrower, New York: 
Harcourt, Brace, Jovanovich, 1978, 
pagg. 171-173, 184). Ogni movimento era 
Importante se volevano salvare le stelle 
che ritenevano di poter salvare. 

Abbiamo bisogno dllanciatorl di stelle, 
lancia tori dotati di perspicacia e della co­
scienza di essere discepoli del Salvatore, 
che sentono la necessità di salvare lad· 
dove c'è ancora vita, speranza, valore, 
senza lasciare che la vita muoia su 

una spiaggia desolata, ma rllanciandola 
dove essa può continuare. 

In un mondo In cui esistono materiali­
smo, cinismo e delusioni, possiamo noi 
proclamare il messaggio della speranza 
più grande: il Vangelo di Gesù Cristo. 

Siate lancia tori di stelle l E allora potre­
te meglio comprendere Il comandamento 
del Signore: •Ama Il tuo prossimo come te 
stesso• {Matteo 1 9: 19). 

Dio benedica tutti noi che siamo dediti 
al Suo lavoro divino di recuperare le ani­
me, affinché la nostra determinazione sia 
ferma, affinché la nostra opera sia svolta 
oggi stesso e affinché il nostro successo 
sia dolce. Nel nome di Gesù Cristo, nostro 
Salvatore. Amen. O 

L'anziano RichardG. ScoN (a sl~lstra), n_omlnato recentemente membro della presidenza del 
Primo Quorum det SeNanta. lns~eme.all anZJano Franklln o R1chards, membro del Primo 
Quorum del SeNanta (a destra), e ali anziano James A Cu/llmore (al centro) Autorità Generale 
Emerita. • 
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Che sorta di uomini 
dovremmo essere? 

Presidente Ezra Taft Benson 
Membro del Quorum dei Dodid Apostoli 

Miei cari fratelli , ho voluto Intitolare Il 
mio discorso cChe sorta di uomini do­
vremmo essere?• Riconoscerete questo 
titolo come una variazione della doman­
da che Gesù pose ai Nefitl (vedere 3 Nefi 
27:27). Si tratta di una domanda sulla qua­
le è opportuno che mediti ogni membro 
del sacerdozio di Dio. 

Tale titolo mi è stato suggerito da rela­
zioni recentemente portate alla mia at­
tenzione in merito alle vergognose azioni 
di alcuni padri e mariti, azioni rlprovevoli 
con le quali hanno maltrattato mogli e fi­
gli. 

Ascoltando queste relazioni mi sono 
chiesto: •Come può un membro della 
Chiesa - qualsiasi uomo che detiene il 
sacerdozio di Dio - rendersi colpevole 
di crudeltà verso sua moglie e i suoi figli?• 

Tali azioni, se compiute da un detento· 
re del sacerdozio, sono quasi Inconcepi­
bili. Sono totalmente estranee agli mse-

gnamenti della Chiesa e del Vangelo di 
Gesù Cristo. 

Come detentori del sacerdozio dobbia­
mo emulare il carattere del Salvatore. 

E qual è il Suo carattere? 
Egli ha identificato le virtù cardinali del 

Suo divino carattere in una rivelazione ri­
volta a tutti i detentori del sacerdozio che 
servono nel Suo ministero. Voi conoscete 
bene questo versetto della sezione 4 di 
Dottrina e Alleanze che fu data un anno 
prima dell'organizzazione della Chiesa: 

•Rammentate la fede, la virtù, la cono­
scenza, la temperanza, la pazienza, la 
gentilezza fraterna. la pietà, la carità, l'u­
miltà e la diligenza» (DeA 4:6). 

Queste sono le virtù che dobbiamo 
emulare. Questo è il carattere cristiano. 

Discutiamo alcune di queste caratteri­

stiche. 
Un detentore del sacerdozio è virtuo­

so. Un comportamento virtuoso implica 
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che colui che lo possiede nutre pensieri 
puri e compie azioni pure. Costui non al­
berga nel suo cuore la lussuria poiché se 
lo facesse rinnegherebbe la fede e perde­
rebbe lo Spirito (vedere DeA 42:23). 

Costui non commenterà adulterio né 
farà alcunché di simile (vedere DeA 59:6). 

«È necessario che vi sia un 
cambiamento di atteggiamento e 

di comportamento da parte di 
coloro che asseriscono di essere 

membri della Chiesa del Signore, 
ma si comportano in maniera 

poco cristiana». 

E questo include fornicazione, com· 
portamento omosessuale, masturbazio­
ne, molestia ai minori e ogni altra perver­
sione sessuale 

la virtù è gemella della santità, un attri­
buto della DIVInità. Un detentore del sa­
cerdOZIO deve attivamente ricercare 
quelle cose che sono v1rtuose e belle, e 
non quelle corrotte e sordide. La virtù or­
na i suoi pensieri senza posa (vedere DeA 
121 :45). 
Ogni qualvolta un detentore del sacerdo­
zio si allontana dal sentiero della virtù, 
sotto qualsiasi forma lo faccia, perde lo 
Spirito e cade in potere di Satana. Egli al­
lora riceve Il salario di colui che ha scelto 
di servire. Di conseguenza qualche volta 
la Chiesa deve prendere prowedimenti 
disciplinari poiché noi non possiamo con­
donare né perdonare azioni malvagie e 
peccaminose 

Tutti i detentori del sacerdozio devono 
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essere moralmente puri per essere degni 
di detenere l'autorità di Gesù Cristo. 

Un detentore del sacerdozio è tempe­
rante. Questo significa che egli tiene sot­
to controllo le proprie emozioni e le pro­
prie espressioni verbali. Egli fa le cose 
con moderazione e non si permette di las­
ciarsi andare. In altre parole, egli possie­
de l'autocontrollo. Egli è padrone e non 
schiavo delle proprie emozioni. 

Il detentore del sacerdozio che insulta 
la moglie e la maltratta con le parole o 
con le azioni o fa le stesse cose a uno dei 
suoi figli si rende colpevole di un grave 
peccato. 

•Potete adirarvi e non peccare?» chie­
se l'apostolo Paolo. 

Quando un uomo non controlla il pro­
prio temperamento questa è una triste 
ammissione che egli non è in grado di 
controllare i propri pensieri. Diventa quin­
di vittima delle proprie passioni e emozio­
ni, che portano ad az1oni totalmente in­
compatibili con un comportamento civile, 
senza parlare del comportamento di un 
detentore del sacerdozio. 

Il presidete Dav1d O. McKay una volta 
disse: •l'uomo che non riesce a control· 
lare il proprio temperamento probabil· 
mente non è in grado di controllare le pro­
prie pass1ont e, qualunque sia il suo atteg­
giamento riguardo alla religione, nella 
sua vita quotidiana si awicina molto alli· 
vello animale• (lmprovement Era, giugno 
1958, pag. 407). 

Un detentore del sacerdozio deve es· 
sere paziente. La pazienza è un'altra for· 
ma di autocontrollo. È la capacità di sa· 
per rimandare le soddisfazioni e di con· 
trollare le proprie passioni (vedere Alma 
28:127. l 'uomo paziente non tiene un 
comportamento impetuoso nei suoi rap· 
porti con le persone care, comportamen­
to che avrebbe in seguito motivo di depre· 

care. La pazienza è autocontrollo di fron­
te alle pressioni. l'uomo paziente com­
prende i difetti degli altri. 

Un detentore del sacerdozio che è pa­
ziente tollererà gli errori e le carenze dei 
suoi cari. Poiché li ama non troverà in loro 
colpa, né li criticherà, né li incolperà. 

Il detentore del sacerdozio è gentile. 
Colui che è gentile è comprensivo e buo­
no con gli altri. Egli si preoccupa dei senti· 
menti altrui e tiene un comportamento 
cortese. È servizievole per natura. La per­
sona gentile perdona le debolezze e i di· 
fetti degli altri. 

Sapete come possiamo diventare più 
simili a Cristo, diventando più virtuosi, più 
gentili, più pazienti e controllando mag­
giormente le nostre emozioni? 

l 'apostolo Paolo usò alcune vivide 
espressioni per indicare che un membro 
della Chiesa deve essere diverso dal 
mondo. Egli ci chiede di rivestirei di Cri­
sto, di spogliarci del vecchio uomo e dì ri­
vestirei dell'uomo nuovo (vedere Galati 
3:27; Efesini 4:22-24). 

Cosa significa ciò per noi come fratelli 
del sacerdozio? 

Significa che dobbiamo diventare si mi· 
li a Cristo. Dobbiamo emulare il Suo siste­
ma di vita. •Per necessità dobbiamo na· 
scere di nuovo• (Giovanni 3:3}, e mettere 
da parte le concupiscenze del mondo e il 
nostro antico comportamento Inadatto al 
carattere cristiano. Dobbiamo cercare lo 
Spirito Santo perché tempri le nostre 
azioni. 

Come possiamo farlo? 
Quando penso al gravi peccati che al· 

cuni dei nostri fratelli hanno commesso 
penso: •Hanno chiesto al Signore di aiu­
tarli a vincere i loro scatti emotivi? Hanno 
confidato nel digiuno e nella preghiera? 
Hanno cercato una benedizione del sa· 
cerdozio? Hanno chiesto al Padre celeste 

di temperare le loro emozioni mediante 
l'influenza dello Spirito Santo? 

Gesù disse che dobbiamo aver fame e 
sete di giustizia (vedere 3 Nefi 12:67. Per 
fare ciò dobbiamo desiderare sincera­
mente di condurre una vita retta e virtuo­
sa. 

Vi cito come esempio un uomo la cui vi­
ta fu cambiata in un senso più cristiano 
dopo che ebbe sinceramente desiderato 
tale cambiamento e invocato l'aiuto del 
Signore. 

Il padre di Lamon i era un re che nutriva 
un acceso odio verso i Nefiti. Un grande 
missionario di nome Aaronne, uno dei figli 
di Mosia, era venuto nel paese dei lama­
nitl per portare loro il Vangelo. Egli si recò 
alla casa del re e In seguito riuscì ad ave­
re con lui una discussione sullo scopo de­
la vita come è enunciato nel Vangelo. 
Quando il re si dimostrò ricettivo al suo 
messaggio, Aaronne gli parlò del Cristo, 
del piano di salvezza e della possibilità di 
ottenere la vita eterna. 

Questo messaggio colpl talmente il re 
che egli chiese ad Aaronne: •Che dovrò 
fare, per poter avere questa vita eterna, 
di cui hai parlato? Sì, che farò per nascere 
da Dio, dopo aver sradicato questo spirito 
malvagio dal mio petto e ricevere Il Suo 
spirito, per essere riempito di allegrez· 
za?• (Alma 22:15). 

Aaronne gli disse di invocare Dio con 
fede perché lo aiutasse a pentirsi di tutti i 
suoi peccati. Il re, ansioso di salvare la 
propria anima, fece ciò che gli aveva 
chiesto Aaronne: 

•O Dio», egli pregò, •Aaronne mi ha 
detto che vi è un Dio, e se vi è un Dio, se 
sei Dio, fatti conoscere da me, ed io riget­
terò tutti i miei peccati per conoscerti• 
(Alma 22:18; corsivo dell'autore). 

Miei cari fratelli voglio che ascoltiate 
nuovamente le umili parole di quell'uo-
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mo: cio rigetterò tutti l miei peccaU per 
conoscerti•. 

Fratelli , se~liamo veramente cono­
scere CristoJognuno di noi deve rinuncia· 
re ai propri peccati. Poiché non Lo cono­
sciamo sino a quando non diventiamo co­
me Lui. Vi sono alcuni, come questo re, 
che devono pregare sino a quando an­
ch'essi riescono a sradicare dal loro pet· 
to questo spirito malvagio, onde provare 
la stessa gioia. ' 

Il conseguimento di una vita retta e vir­
tuosa rientra nella capacità di ognuno di 
noi, se soltanto vogliamo raggiungerla. 
Se non possediamo queste virtù del ca­
rattere, Il Signore ci ha detto che dobbia­
mo chiedere, perché ci sarà dato, pic­
chiare. perché cl sarà aperto (vedere 
DeA 4:7). 

L'apostolo Pietro dice che quando pos­
sediamo queste caratteristiche non sia· 
mo •sterili nella conoscenza del Signore 
nostro Gesù Cristo• (2 Pietro 1 :8; corsivo 
dell'autore). 

Pertanto conoscere il Salvatore signifi· 
ca essere simili a Lui. 

Quando faremo uno sforzo sincero Dio 
ci aiuterà ad essere simili a Suo Figlio. 

Diventare simili a Cristo deve essere la 
giusta aspirazione di ogni detentore del 
sacerdozio. Dobbiamo agire come Egli 
agirebbe con gli altri al nostro posto. 

Disse Infatti il Signore: 
cSe uno vuoi venire dietro a me, rinunzi 

a ogni male e a ogni vizio del mondo e os· 
servi i miei comandamenti• (vedere Mat· 
teo 16:24; corsivo dell'autore). 

Egli si aspetta che l Suoi discepoli Lo 
seguano con le loro azioni. 

Lasciate che ora dica qualche parola 
sul rapporti con le nostre mogli e l nostri 
figli . 

Vostra moglie è il vostro più prezioso 
aiuto, la vostra compagna eterna. Ella 
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deve essere oggetto delle vostre premu· 
re e del vostro amore. 

Vi sono due soli comandamenti in cui il 
Signore ci dice di amare qualcuno con 
tutto il nostro cuore. Il primo è quello che 
voi conoscete come •il grande comanda· 
mento•: •Ama Il Signore Iddio tuo con tut­
to il tuo cuore e con tutta l'anima tua e 
con tutta la mente tua• (Matteo 22:37). 

Il secondo comandamento di amare un 
altro essere con tutto il nostro cuore è 
questo: «Tu amerai la moglie tua con tutto 
il tuo cuore, e ti attaccherai ad essa e a 
nessun'altra» (DeA 42:22). 

VI sono soltanto due esseri che ci è co· 
mandato di amare con tutto il nostro cuo­
re: il Signore Dio nostro e nostra moglie. 

Cosa significa amare qualcuno con tut· 
to il nostro cuore? Significa amarlo con 
tutti i nostri sentimenti e tutta la nostra de· 
vozlone. Sicuramente quando amate vo­
stra moglie con tutto Il vostro cuore non 
potete sminuirla, criticarla, trovare In lei 

Il presidente Gordon B. Hfnckley, secondo 
conslglfere della Prima Presidenza. ha diretto 
la maggior parre delle sessfonl della 
conferenza. 

difetti, maltrattarla con le parole, con un 
comportamento improntato al risenti· 
mento o con altre azioni riprovevoll. 

Cosa significa attaccarsi ad essa? Si· 
gnifica rimanerle vicino, esserle fedeli, 
rafforzarla, comunicare con lei, espri· 
merle il nostro affetto. 

Lo stesso dicasi dei nostri figli . Le no­
stre case devono essere rifugi di pace e di 
gioia per l nostri figli. Certamente nessun 
figlio dovrebbe temere suo padre, in parti· 
colare un padre che detiene un sacerdo­
zio. È dovere del padre fare della sua ca· 
sa un luogo di felicità e di gioia, e non può 
farlo quando in essa ci sono litigi, conte· 
se, dispute o un comportamente Ingiusto. 

Come patriarchi nelle vostre case ave· 
te la pesante responsabilità di assumere 
la direzione della famiglia. Dovete creare 
una casa in cui possa dimorare lo Spirito 
del Signore. 

Dovete sempre ricordare la dichiara· 
lione del Salvatore che lo spirito di litigio 
non proviene da Lui, ma dal diavolo (vede· 
re 3 Nefi 11 :29). Non lasciate mai che 
I'Awersario Influenzi in alcun modo lavo­
stra vita familiare. 

Cari fratelli, ho parlato chiaramente. 
Non voglio offendere nessuno, ma deve 
essrci un cambiamento di atteggiamento 
e di comportamento da parte di coloro 
che asseriscono di essere membri della 
Chiesa del Signore ma che si comportano 
in maniera poco cristiana. 

Come detentori del sacerdozio di Dio 
dobbiamo essere più simili a Cristo nel 
nostro atteggiamento e comportamento 
di quanto vediamo accadere nel mondo. 
Dobbiamo essere tanto caritatevoli e pre­
murosi con 1 nostri cari quanto Cristo lo è 
con noi. Egli è buono, affettuoso e pazien· 
te con ognuno di noi. Non dobbiamo qui n· 
di restituire lo stesso amore alle nostre 
mogli e ai nostri figli? 

Ho aperto il mio discorso con la do­
manda: cChe sorta di uomini dovremmo 
essere?• Certamente ricordate che la ri· 
sposta del Signore a questa domanda è : 
•In verità, lo vi dico: così come sono lo• (3 
Nefi 27:27: corsivo dell'autore). 

Egli si aspetta che noi siamo simili a 
Lui. Egli si aspetta che dimostriamo nella 
nostra vita i frutti dello Spirito che sono 
•amore, allegrezza, pace, longanlmltà, 
benignità, bontà, fedeltà, dolcezza, tem­
peranza• (Galati 5:22·23). 

Queste caratteristiche cristiane devo­
no contrassegnare ogni detentore del sa· 
cerdozio e permeare ogni casa di Santi 
degli Ultimi Giorni. Ciò si può fare, e si de· 
ve fare, se vogliamo poter portare onore· 
volmente Il Suo nome. 

Mai nella storia dell'umanità vi è stata 
per gli uomini una più grande necessità di 
unirsi nella loro determinazione e nelle lo­
ro azioni per acquisire un carattere simile 
a quello di Cristo. 

SeguirLo significa emulare il Suo ca· 
rattere. 

Questa sera non lasciamo questa riu· 
n Ione del sacerdozio senza la ferma deci· 
sione dì mettere da parte ogni azione 
estranea alla natura di Cristo. 

Promettiamo di dimostrare nella no­
stra vita quotidiana che possediamo le 
caratteristiche del nostro Signore e Sal· 
vatore. 

Come fratelli del sacerdozio rispec· 
chiamo nel nostro comportamento la Sua 
immagine (vedere Alma 5:14, 19). 

Rivestiamoci dunque di Cristo. 
Egli è Il nostro Salvatore, Il nostro Re· 

dentore e Il nostro Grande Esempio. 
Questa è la mia fervente testlmonlan· 

za che porto, invocando le benedizioni 
del cielo su di voì. Nel nome di Gesù Cri· 
sto. Amen. D 
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N o n lasciatevi ingannare 
Presidente Gordon B. Hinckley 

Secondo Consigliere de114 Prima PresidenzJl 

Miei cari fratelli, prego di poter godere 
della guida dello Spirito Santo. 

Vorrei Innanzi tutto rivolgere alcune 
parole ai ragazzi che si trovano qui stase· 
ra. Penso che ognuno di voi, giovani, desi· 
deri aver successo nella vita. Il fatto che 
vi siete adoperati per partecipare a que­
sta riunione indica che siete interessati a 
fare cose meritevoli. Recentemente ho 
letto i risultati di un' indagine svolta pres· 
so gli studenti delle scuole medie negli 
Stati Uniti· •La religione svolge un ruolo 
preminente nella vita degli studenti delle 
scuole medie che ottengono i voti migliori 
e partecipano alle attività extra accade· 
miche. L'indagine ha interpellato 55.000 
studenti delle scuole medie inferiori e su· 
penori di 22.000 istituti pubblici, privati e 
religiosi In tutto il paese ... L'Indagine ha 
rivelato che 1'85 per cento degli studenti 
che ottengono l migliori voti sono stati al· 
levati in case In cui vivono entrambi i geni­
tori naturali e si frequenta una chiesa. 
Quasi Il 46 per cento vive in comunità ru­
rali. Con un margine dell'84 per cento gli 
studenti che ot1engono migliori voti si so-
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no espressi In favore del matrimonio tra­
dizionale e si rifiutano di fare uso di siga­
rette e di droga. Soltanto il4 per cento ha 
usato la marijuana, mentre 1'89 per cento 
non ha mai fumato• (Christianlty Today, 
18 febbraio 1983, pag. 35). 

Vedete bene che voi che siete membri 
della Chiesa non siete soli. Coloro che 
usano sigarette, alcool e droga vorrebbe· 
ro farvi credere che siete •conformisti• 
perché non lo fate anche voi. Ma il fatto è 
che vi sono decine di migliaia di giovani 
proprio come voi La maggior parte dei 
giovani della Chiesa non fa uso di queste 
sostanze; e oltre ad essi vl sono migliaia 
di studenti che ottengono t migliori voti e 
partecipano alle attività extra accademl· 
che patrocinate dalle loro scuole superi o· 
rl, 1'85 per cento dei quali provengono da 
buone famiglie In cui viene praticata una 
religione, 1'89 per cento dei quali non ha 
mal fumato. È un fatto certo che quando 
rifiutate di fare uso di queste sostanze vi 
trovate schierati con la maggior parte di 
coloro che hanno successo. 

Desidero congratularmi vivamente 

con voi, cari giovani che vi trovate qui sta­
sera in cosi grande numero, con voi dia­
coni, insegnanti e sacerdoti, per la bontà 
della vita che conducete. Mi congratulo 
con voi per la vostra forza, il vostro corag­
gio e la vostra determinazione di difende­
re quello in cui credete. Mi congratulo 
con voi per la vostra ambizione dì educa­
re la vostra mente e le vostre mani per 
servire Il Signore come missionari, per 
condurre una vita che renderà onore a voi 
stessi, alle vostre famiglie e alla Chiesa di 
cui siete membri. 

E mentre mi congratulo con voi per la 
vostra forza nel rifiutare di fare uso di co· 
se quali l'alcool, le sigarette e la droga, 
nessuna delle quali vi farebbe alcun bene 
e le quali tutte vi farebbero molto male, vi 
ammonisco contro un altro male insidio· 
so e sempre più dilagante. Si tratta della 
seducente lusinga dell'immoralità. Voglio 
parlarvi chiaramente. Ogni giorno sentia· 
mo tanto parlare del cattivo comporta­
mento degli adolescenti per quanto rl· 
guarda il sesso. Tale comportamento è 
troppo diffuso tra i nostri giovani. 

Qualsiasi ragazzo che indulge ad attivi­
tà sessuali Illegittime, cosl come noi le 
definiamo nelle dottrine e nelle norme di 
questa Chiesa - e penso che nessuno 
fraintenda quello a cui mi riferisco quan­
do dico ciò- causa a se stesso un danno 
Irreparabile, e depriva colei con la quale 
commette tali trasgressioni di qualcosa 
che non può più essere restituito. In que­
sta considdetta conquista non c'è nulla di 
cui vantarsi. Non dà al sedicente vincito­
re alcun alloro dJ vittoria né soddisfazione 
duratura. Gli porta soltanto vergogna, do· 
lore e rincrescimento. Colui che Indulge a 
queste cose Inganna se stesso e deruba 
la sua compagna, e derubandola oltrag­
gia il suo Padre nei cieli, poiché ella è una 
figlia di Dio. 

So di usare un linguaggio forte, di par­
lare senza peli sulla lingua, ma sento che 
le tendenze del nostri giorni richiedono 
un linguaggio forte e parole chiare. Geo­
va non parlò ambiguamente quando dis­
se: •Non commet1ere adulterio• (Esodo 
20: 14). Né lo fece il Signore quando disse 
nelle rivelazioni moderne: •Non rubare, 
né commettere adulterio, né uccidere, né 
fare alcunché dJ simile» (DeA 59:6). 

Prima di abbandonare questo argo· 
mento vorrei aggiungere che se qui vi è 
qualcuno che ha commesso tali peccati 
c'è Il pentimento e c'è il perdono, a condi· 
zione che vi sia «un rawedimento che 
mena alla salvezza» (vedere2 Corinzi 
7:10). Non tutto è perduto. Ognuno di voi 
ha un vescovo che è stato ordinato e mes­
so a parte sotto l'autorità del santo sacer· 
dozio, e che nell'esercizio del suo ufficio 
ha diritto all'ispirazione del Signore. Egli è 
un uomo di esperienza, un uomo com­
prensivo, è un uomo che porta sempre 
nel suo cuore l'affet1o per i giovani del 
suo rione. Egli è un servo di Dio che cono­
sce il suo obbligo di rispettare le confì· 
danze che gli sono fatte e che vi aiuterà a 
risolvere i vostri problemi. Non abbiate ti· 
more di parlare con lui. 

Ed ora, mentre parlo dei giovani, vorrei 
dire tra parentesi qualche parola sull'l· 
struzione. Ho un grande rispetto e gratltu· 
dine per gli insegnanti. Sono felice di no­
tare che c'è un risveglio dell'opinione 
pubblica riguardo alla necessità di dare la 
priorità alle nostre strutture e al nostri 
programmi nel campo dell'educazione. 
Viviamo in un mondo competitivo, e colo· 
ro che oggi vengono addestrati hanno bi· 
sogno del migliore addestramento possl· 
bile se vogliono qualificarsi per aver suc­
cesso nella società in cui si muoveranno 
entro breve tempo. 

Nella Chiesa abbiamo una viva tradi· 
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zlone di Istruzione di alta qualità. Lungo 
gli anni abbiamo devoluto all'istruzione 
sia secolare che religiosa una parte so­
stanziale del bilancio della Chiesa. La no­
stra gente ha sostenuto l'istruzione pub­
blica. Quando vi è una necessità ben do­
cumentata dobbiamo dare il nostro ap­
poggio. l nostri sforzi in tal senso possono 

<<Il Signore ha dichiarato: <Uscite 
da frammezzo ai malvagi. 

Salvatevi. Siate puri, voi che 
portate i recipienti del Signore,, 

(DeA 38:42). 

diventare un Investimento nella vita dei 
nostri figli, delle nostre comunità e del no­
stro paese. Tuttavia non supponiamo che 
tutti i rimedi si possano trovare soltanto in 
maggiori finanziamenti. C'è la necessità 
di svolgere un'analisi approfondita delle 
priorità e di esaminare attentamente i co­
sti. Diamo sl il nostro appoggio, ma dob­
biamo essere anche prudenti per quanto 
concerne l'uso delle risorse della nostra 
gente. 

Ed ora a voi, fratelli più anziani, per par­
lare di un argomento che può riguardare 
alcuni di voi e al quale ha fatto riferimento 
con tanta eloquenza il presidente Ben­
san. È la responsabilità di mantenere! im­
muni da quello che un autore ha chiamato 
«la lenta macchia del mondo•. Parlo di 
quelle Influenze di cui ho parlato ai ragaz­
zi, le lusinghiere e seducenti esche che cl 
attirano nella direzione dell'Immoralità e 
che annullano la nostra efficacia di diri­
genti del sacerdozio. 

Nel 1831 il Signore dichiarò: •Uscite da 
frammezzo ai malvagi. Salvatevi. Siate 
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puri, voi che portate i recipienti del Signo­
re• (DeA 38:42). 

Attorno a noi Imperversa con sempre 
maggiore furore la pestilenza della por­
nografia. l produttori e i fornitori di porno­
grafia sfruttano assiduamente una minia. 
ra che rende loro molti milioni di profitto. 
Alcuni dei loro prodotti sono Ingannevoli 
sotto la parvenza artistica. Hanno l'obiet­
tivo di eccitare e stimolare i più bassi 
Istinti dell'uomo. Molte persone che han­
no mangiato Il frutto proibito ed hanno poi 
scoperto che esso ha distrutto il loro ma­
trimonio, ha causato loro la perdita del ri­
spetto di sé e il crepacuore delle loro mo­
gli, si sono resi conto che il sentiero che 
hanno seguito attraverso la giungla cosl 
pieno di trappole esplosive ha avuto inizio 
con la lettura o l'esame di pubblicazioni 
pornografiche. Alcuni che non pensereb­
bero nemmeno di bere un sorso di liquore 
o di fumare una sigaretta giustificano la 
loro indulgenza verso la pornografia. Si 
tratta di valori distorti, completamente in­
degni di colui che è stato ordinato al sa­
cerdozio di Dio. 

Rappresentazioni di perversioni ses­
suali, di violenze e di atti di bestialità di­
ventano sempre più disponibili per coloro 
che hanno ceduto alle loro tentazioni. E 
quando ciò accade, le attività religiose 
certamente diventano meno attraenti 
poiché le due attività non possono mes­
colarsi più di quanto possano farlo l'olio e 
l'acqua. 

Recentemente la rivista Pubi/c Opinion 
ha pubblicato l risultati di un'Indagine sul· 
la quale è opportuno meditare. Si tratta di 
un'Indagine che è stata commentata da 
molti autori; John Dart, curatore di un ru­
brica religiosa per il giornale Los Angeles 
Time, nel febbraio scorso ha scritto un ar­
ticolo in merito, nel quale dice: 

Un'indagine svolta tra gli autori di testi 

televisivi e i direttori di dette emittenti di 
Hollywood ha indicato che essi sono per­
sone assai meno religiose del pubblico in 
genere e che deviano notevolmente dai 
valori tradizionali su argomenti quali l 'a­
borto, i diritti degli omosessuali e il sesso 
extra coniugale ... Mentre quasi tutti i 
104 professionisti di Hollywood intervl· 
stati provenivano da famiglie religiose, il 
45 per cento oggi dichiara di non avere al­
cuna religione e, del rimanente 55 per 
cento, soltanto 117 per cento dice di parte­
cipare a una funzione religiosa soltanto 
una volta al mese. 

Questo gruppo di persone intervistate 
svolge un ruolo di primo plano nella crea­
zione deglì spettacoli i cui temi e i cui pro­
tagonisti sono diventatili cibo quotidiano 
della nostra cultura popolare ... 

L'ottantaquattro per cento delle perso­
ne che hanno risposto al questionario ha 
indicato di non considerare un male i rap­
porti omosessuali e 1151 per cento di non 
considerare tale l 'adulterio. Del 49 per 
cento che ha indicato di ritenere un male 
i rapporti extra coniugali, soltanto il 17 
per cento lo ha fatto con decisione, ha ri­
velato lo studio. Quasi tutti - Il 97 per 
cento - è favorevole a concedere alla 
donna Il diritto di scegliere se avere o no 
un aborto; il 91 per cento lo ha fatto con 
grande convinzione. 

Al contrario altre Indagini hanno rivela­
to che 1'85 per cento degli americani con· 
siderano un male l'adulterio, il 71 consi­
dera un male le attività omosessuali e 
quasi tre quarti del pubblico vuole limita· 
re Il diritto all'aborto a determinate situa­
zioni ,difficili~ o addirittura prolbirlo del 
tutto11 (Los Angeles Times, 19 febbraio 
1983, parte 2, pagina 5). 

Queste sono le persone che con il mez· 
zo dello spettacolo cl educano a andare 
nella direzione delle loro norme, che in 

molti casi sono diametralmente opposte 
alle norme del Vangelo. Ancora più lonta­
no di queste persone che producono 
spettacoli per la televisione via etere e via 
cavo, vanno coloro che vendono spetta­
coli pornografici veri e propri, che hanno 
l 'obiettivo di intrappolare coloro che sono 
abbastanza sciocchi o abbastanza deboli 
nella disciplina dell'autocontrollo da vo­
ler spendere denaro per acquistare que­
sti prodotti lascivi. 

Noi non siamo immuni da questi Influs­
si. Secoli fa Nefl vide in visione i nostri 
giorni e disse in merito ad essi: 

«Poiché Il regno del diavolo ne sarà 
scosso, e coloro che vi appartengono do­
vranno essere spronati al pentimento, al­
trimenti Il diavolo Il Imprigionerà ed essi 
saranno aizzati all'ira e periranno. 

Sappiate infatti che in quel giorno egli 
Imperverserà nei cuori degli uomini, e li 
spingerà alla rivolta rabbiosa contro ciò 
che è buono. 

E ne pacificherà altri, trascinandoli e 
cullandoli in una sicurezza carnale, co­
sicché diranno: Tutto va bene in Sion: sl, 
Sion è prospera, tutto va bene - e coslll 
diavolo inganna le loro anime e li conduce 
dolcemente giù in inferno. 

Ed ecco, altri egli ne lusingherà, dicen­
do loro che l'inferno non esiste; e dirà lo­
ro: lo sono il diavolo, poiché Il diavolo non 
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esiste - cosi egli sussurra al loro orec­
chio, finché potrà costringerli con te sue 
tremende catene, dalle quali non è possi· 
bile liberarsi• (2 Nefi 28:19-22). 

Queste sono parole Interessanti e mol­
to esplicite: •li conduce dolcemente giù in 
inferno• e •sussurra al loro orecchio•. 
Quale efficace descrizione dei modi se­
ducenti e Ingannevoli usati dal venditori e 
produttori di lordura, di violenza e di ma­
lei 

Fratelli, non propongo un pubblico boi­
cottaggio, ma suggerisco che ognuno di 
noi stia alla larga da queste cose. Ci sono 
tante cose buone e belle e edificanti nella 
letteratura, nell'arte e nella vita stessa. 
che l'uomo che detiene il sacerdozio di 
Dio non dovrebbe avere il tempo di Inco­
raggiare, guardare o acquistare ciò che 
può soltanto condurlo •dolcemente giù 
Inferno•. 

Ora c 'è un altro argomento di cui voglio 
parlare, e forse sarà opportuno ripetere 
alcune parole che ho detto In un'altra oc­
casione. 

Sembra che oggi abbiamo una grande 
schiera di critici. Alcuni sembrano decisi 
a diStruggerci. Essi deridono ciò che noi 
chiamiamo divino. 

Nella loro critica accanita essi non ve­
dono la maestà del grande progresso di 
questa causa. Essi hanno perso di vista la 
scintilla che fu accesa a Palmyra e che 
oggi accende fuochi di fede in tutto il 
mondo, In molti paesi e in molte lingue. 
Poiché portano gli occhiali della carnalità 
non riescono a rendersi conto che i sug­
gerimenti dello Spirito e il riconoscimeto 
dell'Influenza dello Spirito Santo avevano 
tanto a che fare con le azioni dei nostri an· 
tenatl quanto i processi della mente. Essi 
non sono riusciti a rendersi conto che la 
religione si preoccupa tanto del cuore 
quanto dell'intelletto. 
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Vi sono del critici che sembra si diletti· 
no a scegliere da un vasto panorama di in­
formazioni quelle piccolezza che sminui­
scono e fanno apparire In cattiva luce al­
cuni degli uomini e delle donne del passa· 
to che si sono sforzati tanto duramente 
per porre le fondamenta di questa grande 
causa. Essi trovano lettori delle loro ope­
re che sembrano felicissimi di raccoglie­
re queste piccole cose, masticarle e gu­
starle a lungo. Cosi facendo non fanno 
che assaggiare un aperitivo invece di 
consumare un delizioso e nutriente pasto 
in più portate. 

Ci rendiamo conto che i nostri antenati 
erano esseri umani. Indubbiamente com­
misero degli errori. Ma tali errori sono ben 
poca cosa al confronto dell'opera mera­
vigliosa da essi compiuta. Mettere in luce 
gli errori e Ignorare Il grande bene da essi 
compiuto significa disegnare la loro cari­
catura. Le caricature sono divertenti ma 
spesso anche vili e disoneste. Un uomo 
può avere una verruca o una macchia su 
una guancia e avere lo stesso un volto 
che rlspecchia bellezza e forza; ma se si 
sottolineano Indebitamente la verruca o 
la macchia in rapporto alle sue altre ca­
ratteristiche somatiche, al ritratto manca 
la necessaria compiutezza. 

C'è stato soltanto un uomo perfetto 
che abbia mai camminato sulla terra. li Si· 
gnore ha usato persone Imperfette nel 
processo di edificazione della Sua soci e· 
tà perfetta. Se alcuni di essi qualche volta 
hanno vacillato, o se il loro carattere può 
essere stato lievemente difettoso per 
qualche aspetto, la meraviglia è ancora 
più grande se essi riuscirono a compiere 
tante imprese. 

lo non temo la verità, anzi, l'accolgo a 
bracc1a aperte. Ma desidero che tutti i 
miei fatti si trovino nel loro giusto conte­
sto, con l'accento su quegli elementi che 

giustificano il grande progresso e il gran· 
de potere acquisito da questa organizza· 
zione. 

C'è poi la promessa data per l'ispira­
zione dell'Onnipotente contenuta in que­
ste stupende parole: 

•Iddio vi darà la conoscenza per il Suo 
Spirito Santo, si. mediante il dono ineffa­
bile dello Spirito Santo• (DeA 121 :26). 

Gli umanisti che ci criticano, i sedicenti 
intellettuali che ci sminuiscono parlano 
soltanto con ignoranza di questa manife­
stazione ... Essi non l'hanno udita perché 
non l'hanno cercata e non sono preparati 
per esserne degni. .. 

Non lasciatevi ingannare dai sofismi 
del mondo che per la maggior parte sono 
negativi e che raramente semmai porta· 
no buoni frutti. .. Piuttosto guardate a Dio 
e vivete (vedere Alma 37:47). 

Fratelli, la Chiesa è vera. Coloro che la 

guidano hanno un solo desiderio, ossia 
fare la volontà del Signore. Essi cercano 
la Sua guida in ogni cosa. Non c 'è decisio­
ne che riguardi la Chiesa e Il suo popolo 
che venga presa senza una devota medi· 
t azione. senza rivolgersi alla fonte di ogni 
saggezza per ottenerne la guida. Seguite 
i dirigenti della Chiesa. Dio non permette· 
rà che la Sua opera sia portata a travia· 
mento. 

Fratelli, se viviamo degni della Sua ispl· 
razione non vi sarà mai dubbio nella nosta 
mente circa la verità di questo lavoro e la 
grande missione di questo regno. Dio vi 
benedica, uomini e ragazzi che detenete 
il sacerdozio. Possa il vostro esempio 
evocare Il rispetto e l'ammirazione di tutti 
coloro che frequentate. Cosl prego umil­
mente, !asciandovi la mia testimonianza 
della divinità di quest'opera. Nel nome di 
Gesù Cristo. Amen. D 

11 presidente Gordon B. Hlnckley, secondo consigliere della Prima Presidenza, ha diretto la 
maggior parte delle sesstonl della conferenza 
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2 ottobre 1983 
SESSIONE ANTIMERIDIANA DI DOMENICA 

Dio ci dia la fede 
Presidente Gordon B. Hinckley 

Secondo Consigliere della Prima Presidenza 

Il Coro del Tabernacolo ha appena can­
tato •Le ombre fuggon. sorge il sol•. Ai· 
tengo quindi di poter usare come tema 
del mio discorso queste meravigliose pa­
role scritte da Parley P. Pratt. 

Le ombre fuggon, sorge il so/ 
Ed Il vess/1 di Sion appari 
Di gloria pien risplende Il ciel 
Di gloria pien risplende il ciel. 

Sparir le nubi del/ 'error, 
Luce or vieni d/ verità. 
Dell'alba chiara lo splendor 
Dall'alba chiara lo splendor. 
(Inni N o 135). 

Vi porgo Il m1o saluto, pieno di gratitudi· 
ne per Il vostro amore verso Dio e per la 
vostra lealtà alla Sua grande causa. 

Vedo l frutti della vostra fede e ne sono 
grato. Vi nngraz1o per l'energia che met­
tete nello svolgimento di questo lavoro. 
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So che qualche volta il vostro fardello ap­
pare pesante. Qualche volta una parte di 
esso può sembrare non necessario. Ma 
dallo sforzo e dalla fatica scaturisce la 
forza e dal servizio scaturisce la felicità. 

Vi ringrazio per la vostra fede nel paga­
mento delle vostre decime e offerte. Voi 
rendete possibile il progresso e Il raffor­
zamento di quest'opera In tutto il mondo. 
Ma non avete bisogno del mio ringrazia· 
mento. Ogni uomo e ogni donna che paga 
onestamente la sua decima ha una testi· 
monianza delle benedizioni che da essa 
scaturiscono. Chi paga onestamente la 
decima può portare testimonianza che il 
Signore apre le cateratte del cielo e river­
sa le Sue benedizioni come ha promesso 
(vedere Malachia 3:10). 

Posso rassicurarvl, miei cari fratelli e 
sorelle, che Il lavoro progredisce. Ovun· 
que è stato istituito, in più di ottanta nazio· 
ni, cresce e si rafforza. La fede dei mem· 
bri diventa sempre più forte, come è n-

specchiato dalla loro accresciuta attività. 
Il lavoro missionario continua a fiorire; l 
nostri giovani continuano a lasciare la ca­
sa paterna per andare nel mondo a porta­
re testimonianza del Salvatore e della re­
staurazione del Suo Vangelo eterno In 
questa che è la dispensazione della pie­
nezza del tempi (vedere DeA 124:41 ). 

L'opera di salvezza per l morti, grazie 
al vasto programma genealogico della 
Chiesa e alla generosa opera di amore 
che viene svolta nei templl, progredisce a 
un ritmo mai precedentemente conosciu­
to. 

La nostra gente è più fedele nella par­
tecipazione alle riunioni, e dall'ultima 
conferenza un numero molto elevato di 
fedeli hanno avuto l'occasione di dimo­
strare il loro amore verso Il prossimo oltre 
che verso Dio. Durante le Inondazioni che 
hanno colpito questa regione vi sono sta· 
te insuperate espressioni di amicizia e di 
servizio cristiano. Una donna che non ap­
partiene alla Chiesa quando fu Intervista· 
ta dalla televisione disse: •Non sono mor­
mone, ma sono venuta a sapere chi è il 
mio vescovo•. Ella continuò a parlare lo­
dando senza riserve i vicini l quali, quasi 
tutti Santi degli Ultimi Giorni, si erano di· 
mostrati generosi nell'aiutare tanto lei 
quanto gli altri membri del rione. A poca 
distanza da qui c'è un palo in cui i membri 
di ogni rione si impegnarono a riparare o 
a ricostruire una casa danneggiata o di· 
strutta dall'inondazione. Centinala di mi­
gliaia di sacchetti di sabbia furono riempi­
ti e sistemati dove necessario. Natura!· 
mente a questo lavoro hanno partecipato 
anche persone che non appartengono al· 
la Chiesa, ma tutti hanno parlato In modo 
lusinghiero dell'organizzazione della 
Chiesa che è riuscita a radunare le sue 
forze tanto rapidamente e tanto efficace­
mente. 

Soccorsi in quantità notevoli sono stati 
inviati alle popolazioni delle Isole Tonga 
dopo che un terribile tifone aveva spazza­
to via case e fattorie. Quest'aiuto è stato 
concesso sia ai membri che ai non mem­
bri. 

l Santi del Brasile si sono mossi per aiu­
tare l loro compatrioti, sia Mormonl che 
non Mormoni, rimasti senza tetto e senza 
proventi dopo che terribili Inondazioni 
avevano colpito la vasta regione meridio­
nale di quel paese. 

Inoltre grazie al programma dei servizi 
di benessere e alla collaborazione della 
Kaiser Aluminum Company, che ha forni· 
to l mezzi di trasporto, abbiamo potuto in· 
viare notevoli quantità di cibo e di medici· 
n ali per aJutare gli abitanti del Ghana col­
pito da una carestia. Molte vite sono state 
letteralmente salvate grazie a tale aiuto. 

Non ho parlato di questi sforzi con uno 
spirito di vanteria, ma soltanto per espri­
mere gratitudine al Signore per i mezzi e 
le risorse e la volontà dei nostri fedeli di 
aiutare i loro simili in momenti di crisi. 

l fondi necessari per inviare questi soc­
corsi sono stati forniti in gran parte dal 
fondo delle offerte di digiuno. A dispetto 
delle maggiori necessità nell'affrontare 
tali disastri, oltre al problemi aggravati a 
causa dell'attuale situazione economica, 
le offerte di digiuno hanno tenuto il passo. 
VI ringrazio per questa meravigliosa 
espressione di fede che vi ha fatto rinun· 
ciare a tanti pasti per aiutare chi si trova 
nel bisogno. 

Voglio anche riferire la dedicazione di 
quattro nuovi templi dal giugno di 
quest'anno a oggi. Per il beneficio dei 
membri della Chiesa che possono essere 
in ascolto voglio spiegare che il tempio 
occupa una posizione unica e distintiva 
nella nostra teologia. Non è un edificio di 
culto aperto al pubblico come ne abb1a· 
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mo a migliaia in tutto il mondo. l t empii so· 
no invece dedicati come speciali case di 
Dio in cui vengono celebrate alcune delle 
più sacre ed elevate ordinanze associate 
al Vangelo di Gesù Cristo. 

In giugno abbiamo dedicato un nuovo 
tempio a Atlanta, nella Georgia. La ceri­
monia ha rappresentato il punto culmi· 
nante di un sogno che era cominciato più 
di un secolo fa quando, durante un perio­
do di ristrettezze per l nostri fedeli , i mis· 
slonarl furono mandati per la prima volta 
negli Stati del sud. Alcune persone accet· 
tarono la loro testimonianza, ma molti si 
levarono animati da ostilità contro di loro. 
Questi primi missionari soffrirono molte 
persecuzioni. Alcuni furono denudati e 
percossi, alcuni furono assassinati da vili 
nemici; ma con fede essi perseverarono. 
Alla fine migliaia e migliaia di persone si 
unirono alla Chiesa, e oggi l'opera proce· 
de con forza e progredisce in quelle bel· 
l issime regioni del nostro paese in cui ora 
contiamo centinala di fedeli e congrega­
zioni dei Santi degli Ultimi Giorni. 

In occasione della dedicazione del 
tempio di Atlanta le testimonianze rese 
dai fedeli - quelle proclamate aperta­
mente e quelle espresse con lacrime di 
gratitudine- unite ai loro canti di ringra­
ziamento, costituiscono una prova della 
forza della loro fede e del loro amore per 
Dio. 

Durante il mese di agosto ci siamo re­
cati nelle Samoa e nelle Tenga per dedi· 
carvi altri templl. Di nuovo il nostro cuore 
è stato edificato dall'espressione di amo· 
re cristiano che abbiamo visto e sentito 
tra l meravigliosi Santi della Polinesia. 
Per mezzo degli antichi profeti il Signore 
promise che negli ultimi giorni Egli avreb­
be ricordato il Suo popolo nelle isole del 
mare. Abbiamo ass1stito a un meraviglio­
so adempimento di queste promesse là 
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dove oggi, tra quel popoli affettuosi e gen­
tili , contiamo decine e decine di congre­
gazioni, scuole fiorenti ed efficienti, isti· 
tuite per dare loro l benefici dell'istruzio· 
ne, e ora bellissimi templi del Signore in 
cui essi possono ricevere le benedizioni 
che in nessun altro luogo potrebbero otte­
nere. 

Soltanto due settimane fa eravamo a 
Santiago del Cile per la dedicazione di un 
altro bellissimo tempio. Per me fu un mi· 
racolo trovarmi con più di 15.000 Santi 
degli Ultimi Giorni che si erano radunati 
per i servizi dedicatori tenuti lungo un ar­
co di tre giorni. Il Cile si estende per più di 
4.300 chilometri , eppure i nostri Santi fe· 
deli si erano radunati da città lontane, co· 
me Arica all 'estremo nord e Punta Are­
nas all 'estremo sud, per gioire e godere 
della meravigliosa benedizione che si era 
riversata su di loro con l'edificazione e la 
dedicazione di questa sacra casa di Dio. 

Tra essi c'erano fratello e sorella Gar­
cia, le prime persone che furono battez· 
zate dai missionari quando arrivarono in 
Cile nel1956. Oggi, appena ventisette an­
ni dopo, in questo paese vi sono più di 
140.000 membri della Chiesa. 

Coloro che come noi hanno avuto la 
fortuna di partecipare a questi servizi de· 
dlcatori hanno sentito un grande rinnova­
mento della loro fede e un più profondo af· 
fette per i nostri fratelli e sorelle che ama· 
no il Signore e vivono nella fedeltà verso 
di Lui e i Suoi comandamenti. 

Recentemente ho avuto occasione di 
incontrare 14.000 studenti del seminario 
e dell'istituto riuniti nel Conventlon Cen· 
ter di Long Beach. Quel giovani erano ve­
nuti al centro da varie regioni della Cali· 
fornia mendionale, erano ragazzi molto 
attraenti e ragazze molto belle, per la 
maggior parte studenti delle scuole me· 
di e che si riuniscono c inque volte la setti· 

mana per una lezione del seminario tenu­
ta alle 6 e 15 del mattino, In un edificio di 
proprietà della Chiesa situato vicino alla 
scuola, sotto la direzione di un insegnan· 
te devoto e capace. DI ritorno dal Cile mi 
sono incontrato a Detrolt con un altro 
gruppo di questi studenti, sempre alle 6 e 
15 del mattino. 

Sono giovani intelligenti, dotati e at· 
traenti. Non si può guardarli In volto e nu· 
trire qualche dubbio circa il futuro di que­
st'opera. Essi fanno parte di una meravi· 
gliosa generazione il cui numero cresce 
costantemente e la cui fede è contagio­
sa. 

Questi giovani non si trovano soltanto 
nelle località che ho menzionato, ma 
ovunque il nostro lavoro è Iniziato. Essi 
sono la sicura promessa del futuro della 
Chiesa, della sua forza crescente e della 
sua capacìtà di assolvere la missione che 
le è stata affidata. Inoltre essi benediran· 
no le nazioni e i paesi di cui fanno parte, 
poiché essi sono giovani animati dal desi· 
derio di imparare. Essi credono nella ne­
cessità di coltivare la mente, sviluppare 
le loro capacità, di apprendere nuove tec­
nologie, di servire nel mondo del lavoro in 
cui presto entreranno. 

Sono giovani virtuosi e sobri che sono 
stati allevati a credere che Il nostro corpo 
è il tempio dello Spirito di Dio e che non 
possiamo contaminarlo senza offendere 
Colui che è Il nostro Creatore. 

Sono giovani di fede che sono stati 
Istruiti nelle Scritture. Essi conoscono 
l'Antico Testamento e l grandi personaggi 
che vivono nelle sue pagine. Essi cono­
scono bene Il Nuovo Testamento e hanno 
sviluppato un profondo amore per Il Figlio 
di Dio, il Signore Gesù Cristo. La loro fede 
in Lui è stata riaffermata e rafforzata stu· 
diando quella meravigliosa testimonian­
za del nuovo mondo che è Il Libro di Mor-

mon. Essi hanno familiarità con la parola 
di Dio ricevuta per mezzo delle rivelazio­
ne moderne. Sono studenti che acquisì· 
scono un'istruzione sia secolare che re li· 
giosa, imparando con lo studio ed anche 
con la fede. Sono esempi del potere del 
primo e grande principio: la fede nel Si· 
gnore Gesù Cristo. 

La storia di questa Chiesa è la storia 
dell'espressione di tale fede. Essa ebbe 
inizio quando, nel 1820, un ragazzo di 
campagna lesse la grande promessa 
contenuta nell'epistola di Giacomo: 

ceChe se alcuno di voi manca di sapien­
za, la chiegga a Dio che dona a tuttllibe· 
ralmente senza rinfacciare, e gli sarà do· 
nata. 

Ma chiegga con fede, senza star punto 
di dubbio; perché chi dubita è simile a 
un'onda di mare, agitata dal vento e spln· 
ta qua e là• (Giacomo 1 :5-6). 

Fu la fede, la semplice fede di un ragaz­
zo di quattordici anni che lo portò nei bo· 
schi quel mattino dì primavera. Fu la fede 
che lo fece inginocchiare per chiedere di 
comprendere. Il meraviglioso frutto di 
quella fede fu una visione meravigliosa e 
stupenda, di cui questa grande opera è 
soltanto la prosecuzione. 

Fu per fede che egli si mantenne degno 
delle straordinarie manifestazioni che se­
guirono per portare sulla terra le chiavi, 
l'autorità e il potere di ristabilire la chiesa 
dl Gesù Cristo In questi ultimi giorni. Fu 
per fede che questa meravigliosa storia 
di antichi popoli, questa testimonianza 
che noi chiamiamo Libro di Mormon fu 
portata alla luce per dono e potere di Dio, 
per convincere ebrei e gentili che Gesù è 
Il Cristo. Fu per fede che un piccolo grup­
po di primi convertiti, a dispetto degli 
stessi poteri dell'Inferno che si sollevaro­
no contro di loro. si rafforzarono e SI so­
stennero reciprocamente, lasciarono ca-
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sa e famiglia per proclamare la parola, 
passarono dallo Stato di New York 
nell'Ohlo, poi daii'Ohio al Missouri e dal 
Missouri all'Illinois nella ricerca della pa­
ce e della libertà di adorare Dio secondo 
l dettami della loro coscienza. 

Fu attraverso gli occhi della fede che 
essi videro una bellissima città, quando 
per la pnma volta camminarono attraver­
so le paludi di Com merce nell'Illinois. Ani­
mati dalla convinzione che la fede senza 
le opere è morta, essi prosciugarono 
quelle paludi, tracciarono il piano urbani­
stico di una città, costruirono solide case 
di abitazione e solide case di adorazione 
e di Istruzione e, soprattutto, uno stupen­
do tempio, Il più bell'edificio di tutto l'Illi­
nois. 

Di nuovo vennero le persecuzioni ad 
opera di una plebaglia blasfema e assas­
sina. li loro profeta fu ucciso. floro sogni 
Infranti. Di nuovo fu per fede che essi si 
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riorganizzarono uniti secondo Il progetto 
che egli aveva precedentemente traccia­
to e affrontarono un altro esodo. 

Con gli occhi pieni di lacrime e il cuore 
pieno di dolore essi abbandonarono le lo­
ro comode case e le loro officine. Si volta­
rono per dare un ultimo sguardo al loro 
sacro tempio, poi sempre animati dalla 
fede volsero gli occhi verso l'Ovest, verso 
l'Ignoto, verso terre inesplorate; e mentre 
la neve dell'Inverno cadeva su di toro, at­
traversarono Il Mississlppi quel febbraio 
del 1846 e si aprirono la strada lungo le 
praterie dell'lowa. 

Con fede essi stabilirono Winter Quar­
ters nel Missouri. Morirono a centinaia 
quando furono colpiti dalla pestilenza, 
dalla dissenteria e dallo scorbuto. Ma la 
fede sostenne l sopravvissuti. Essi sep­
pellirono i loro cari là in una scogliera so­
vrastante il fiume e nella primavera del 
1847 proseguirono Il viaggio verso occi-

dente, spinti dalla fede su per il fiume Elk­
horn e lungo il Piatte verso te montagne 
dell'Ovest. 

Fu per fede che Brigham Young guar­
dò questa Valle allora torrida e sterile e di­
chiarò: •Questo è il luogo•. DI nuovo per 
fede quattro giorni dopo egli toccò la ter­
ra con la punta del suo bastone, a poche 
decine di metri ad est da dove vi sto par· 
lando, e disse: •Qui si innalzerà il tempio 
del nostro Dio». La stupenda e sacra casa 
del Signore ad est di questo tabernacolo 
è una testimonianza di fede. non soltanto 
nella fede di coloro che la edificarono, ma 
anche della fede di coloro che tuttora ne 
fanno uso in una grande e altruistica ope­
ra di amore. 

Scrisse Paolo agli ebrei: «Or la fede è 
certezza di cose che si sperano, dimo­
strazione di cose che non si vedono• 
(Ebrei 11 :1). Tutte le grandi imprese di cui 
ho parlato una volta erano soltanto la 
•certezza di cose che si sperano, drmo­
strazione di cose che non si vedono•. Ma 
con l'intento, con li lavoro e con la fiducia 
nel potere di Dio per mezzo loro, essi por­
tarono la loro fede a divenire realtà. 

Dietro di noi c'è una storia gloriosa, 
piena di atti di eroismo, di attaccamento 
ai principi e di incrollablle fedeltà. È Il pro­
dotto della fede. Davanti a noi c'è un 
grande futuro che inizia oggi. Non possia­
mo fermarci. Non possiamo rallentare. 
Non possiamo trascinare i piedi né accor­
ciare il passo. 

In un difficile periodo della nostra sto­
ria, quando i nemici lanciavano dure ac­
cuse contro la Chiesa, la Prima Presiden­
za emanò un proclama al mondo in cui es­
sa enunciava le dimensioni di quest'ope­
ra. Il proclama diceva: •l nostri motivi non 
sono egoistici, i nostri scopi non sono futi­
li o limitati soltanto alla nostra vita su que­
sta terra. Noi contempliamo la razza 

umana passata, presente e futura come 
esseri immortali che abbiamo la mrssione 
dì salvare con il nostro lavoro, e noi c t de· 
dichiamo a questo lavoro tanto vasto 
quanto l'eternità e l 'amore di Dio, ora e 
per sempre• (The F~rst Prestdency, 
26 marzo 1907). 

Con fede noi dobbiamo andare innanzi 
verso l'adempimento di questo impegno. 

((Non c'è ostacolo troppo grande, 
non c'è una sfida troppo diffidle 
che non possiamo affrontare con 

la fede,. 

Dobbiamo sempre tenere davanti al no­
stri occhi questo grande quadro, senza 
trascurarne tuttavia l dettagli. Il grande 
quadro è un ritratto dell'intera vasta mis­
sione della Chiesa, ma è dipinto con un 
colpo di pennello alla volta per mezzo del­
la vita di tutti i membri, l'insieme delle cui 
attività diventa la Chiesa all'opera. 

Pertanto ognuno di noi è importante 
Ognuno è un colpo pennello, per cosi di­
re, sull'affresco di questo vasto panora­
ma del regno di Dio. Se vi sono spazi vuo­
ti, se vi sono distorsioni, se vi sono colori 
stonati, allora t'Immagine appare difetto­
sa a tutti coloro che l'osservano. 

Qualcuno di noi può dire che con la fe­
de non possiamo fare meglio di quanto 
stiamo facendo attualmente? 

Non vi è ostacolo troppo grande, non vi 
è sfida troppo difficile che non possiamo 
affrontare con la fede. Viviamo in un mon­
do In cui le norme del Vangelo sono mes­
se In discussrone, in cui esse sono messe 
In ridicolo, in cui le cose sacre vengono 
derise. Scenderemo noi a qualche com-
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promesso? Oltraggeremo coloro che par· 
lano male di noi? 

In un penodo più difficile del nostro il 
Signore disse a Thomas B. Marsh: 

•Sii paziente nelle afflizioni, non rivol· 
tarti contro coloro che si ribellano. Gover· 
na la tua casa in mitezza e sii costante ... 

Va' per la tua via, ovunque lo voglia, e 
ti sarà indicato dal Consolatore ciò che 
dovrai fare e dove dovrai recartl. .. 

Sii fedele fino alla fine, ed ecco, lo sono 
con te. Queste parole non sono d'un uo­
mo o uomini, ma di me, proprio di Gesù 
Cristo, Il tuo Redentore, per la volontà del 
Padre» (DeA 31 :9, 1 1, 1 3). 

Il Salvatore cosl ammoni l Suoi disce­
poli: •Voi dunque siate perfetti, com'è 
perfetto il Padre vostro celeste» (Matteo 
5:48). 

Questo è Il comandamento che dob­
biamo considerare. Dobbiamo con rin· 
crescimento riconoscere che non abbia· 
mo raggiunto la perfezione. Abbiamo an· 
cora molto cammino da percorrere in 
questo senso. Dobbtamo coltivare la fede 
per nformare la nostra vita, cominciando 
da dove siamo deboli per continuare in 
quest'opera di autocorrezione, progre­
dendo cosi gradualmente e costante­
mente con forza per vtvere più vicino a 
come dovremmo vtvere. 

Con fede possiamo levarci al di sopra 
di questi elementi negativi nella nostra vi· 
ta che costantemente cercano di trascl· 
narcl in basso. Con i nostri sforzi possia· 
mo sviluppare la capacità di controllare 
questi Impulsi che ci portano ad azioni de· 
gradantl e malvagie. 

Con la fede possiamo ben indirizzare le 
nostre asptrazloni. 

Possiamo porgere la mano a coloro la 
cui fede si è raffreddata e scaldarli con la 
nostra fede 

Non dimentichiamo mai, miei cari fra-
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telll e sorelle, che ognuno di noi fa parte 
del tutto. che ciò che facciamo può dan· 
neggiare o migliorare lo stupendo pano­
rama del regno di Dio. 

E come i nostri padri operarono con fe· 
de, con una commovente Intuizione del 
destino di quest'opera, così possiamo fa· 
re noi. C'è tanto da fare, tanti migliora· 
menti da apportare, ma possiamo farlo, 
camminando con fede. 

•Se avete fede quanto un granai di se­
napa, potrete dire a questo monte: Passa 
di qui là, e passerà; e niente vi sarà impos· 
sibile» (Matteo 17:20; corsivo dell'auto· 
re). 

Cosl ha parlato il Signore. 
Dio cl dia la fede. Questa è la mia umile 

preghiera nel nome di Gesù Cristo. Amen. 
o 

l ~ 

Joseph, il veggente 
Anziano Neal A. Mizxwell 

Membro del Quorum dei Dodici Apostoli 

In tutta la storia umana nessun profeta 
è stato analizzato In maniera tanto soste­
nuta, su una scala tanto vasta e per un pe· 
riodo tanto lungo di tempo quanto Joseph 
Smith Jr. La facilità di comunicazione di 
quest'epoca e l'impatto globale della sua 
opera hanno condotto a questo nsultato. 

Al giovane Joseph fu detto che il suo 
nome •sarebbe stato conosciuto in bene 
e In male fra tutte le nazioni• del mondo 
(Joseph Smith 2:33). Se non provenisse 
da una fonte divina, tale dichiarazione ci 
sembrerebbe troppo audace; eppure l più 
eminenti ministri di culto suoi contempo· 
ranel, allora molto più noti di Joseph, so· 
no scomparsi dalle note a plè di pagina 
della storia, mentre l'opera di Joseph 
Smith continua a crescere costantemen­
te su piano universale. 

Tuttavia non abbiamo alcuna esitazlo· 
ne ad ammettere che Joseph giudicato 
secondo le norme del mondo non era una 
persona istruita. Isaia lo aveva predetto 
(vedere Isaia 29:1 H2). Joseph non ave· 
va beneficiato degli insegnamenti acca· 

demici approfonditi che aveva avuto li 
giovane Saul al piedi di Gamaliele (vedere 

Atti 22:3). 
Risulta che Emma Smith disse che Jo­

seph al tempo della traduzione del libro 
di Mormon non era in grado di comporre 
•una lettera scritta decentemente, per 
non parlare della dettatura di un libro qua· 
le il libro di Mormon che era per me me­
raviglioso. una meraviglia e uno stupore 
tanto quanto per gli altri• (Preston Nibley, 
The Witnessess of the Book of Mormon, 
Salt Lake City: Deseret Book Co., 1968, 
pag. 28). 

Questo oscuro giovane sembra non fa· 
casse una pausa mentre traduceva e de t· 
tava a Emma- probabilmente dal quar· 
to capitolo di 1 Nefi - circa le «mura di 
Gerusalemme»; e disse in effetti: •Emma, 
non sapevo che c'era un muro attorno a 
Gerusalemme». 

Ma l'acuta mente di Joseph veniva de­
stata e ampliata a mano a mano che le pa· 
role d'istruzione del Signore e dei profeti 
del passato fluivano attraverso la sua rav· 
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vivata coscienza. Infatti egli era proprio il 
veggente Il cui sorgere era stato predetto 
anticamente da un altro Giuseppe, quello 
venduto schiavo in Egitto (vedere 2 Nefi 
3:6·7. 16·18). 

In una profetica benedizione paterna 
impartita a Joseph Smith Jr., nel dicem· 
bre del1834. Joseph Smith padre confar· 
mò quelle promesse fatte all'antico Giu· 
seppe e pronunciò ulteriori benedizioni, 
incluse queste, sul giovane Joseph: •Il 
tuo Dio ti ha chiamato per nome dai cieli 
a compiere un'opera in questa genera· 
zione. che nessun altro uomo potrebbe 
fare come te~>. L'antico Giuseppe «guar· 
dò l suoi posteri negli ultimi giorni e cercò 
diligentemente di sapere chi avrebbe por· 
tato loro la parola del Signore e i suoi oc· 
chi videro te, figlio mio, e il suo cuore gioi 
e la sua anima fu soddisfatta». 

Il giovane Joseph udl anche la promes· 
sa di suo padre: •A te piacerà fare il lavoro 
che Il Signore ti comanderà (vedere 2 Ne· 
li 3:8). 

Precedentemente durante i circa no­
vanta giOrni d1 traduzione Joseph assimi· 
lava - e a un ritmo straordinario - veri· 
tà e concetti di immenso significato, al di 
là di quella che era allora la sua capacità. 
Parliamo soltanto di alcune gemme di 
questo grande tesoro: 

Tanto per cominciare. possiamo aspet· 
tarcl che Joseph comprendesse piena· 
mente che per mezzo suo Il mondo avreb· 
be ricevuto l'unico significativo approfon· 
dimento fornito dalle Scritture di una del· 
le più fondamentali e Impegnative dichia· 
razioni di Gesù? 

•In verità lo vi dico: Se non mutate e 
non diventate come i piccoli fanciulli, non 
entrerete punto nel regno dei cieli• (Mat· 
teo 18:3). 

Nella traduzione di Joseph Smith ab· 
biamo queste stupefacenti, precise e mi· 
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surate parole che descrivono cosa slgni· 
fica veramente essere come •piccoli fan· 
ciulli• ed essere animati da una santa re· 
missività. 

• ... e divenga santo, per l'espiazione 
di Cristo ... simile a un fanciullo, sotto· 
messo. mite, umile, paziente, pieno d'a· 
more, disposto ad accettare tutte le 

<<Ringrazio il mio Signore e 
Salvatore Gesù Cristo per aver 

chiamato, diretto e ammaestrato 
Josephh1 

prove che il Signore ritiene opportuno in· 
fliggergli , proprio come un bambino si 
sottomette a suo padre• (Mosia 3:1 9). 

Nello stesso modo, Paolo scrive che 
Gesù, poiché fu tentato, sa come soccor· 
rerci quando siamo tentati a nostra volta 
(vedere Ebrei 2:18; 4:15). Eppure fu per 
mezzo di Joseph Smith che vennero date 
agli uomini parole di conferma e di chiari· 
mento in proposito: 

•Ed Egli andrà Innanzi, soffrendo dolori 
e afflizioni e tentazioni di ogni sorta; .. 
prenderà su di Sé i dolori e le malattie del 
Suo popolo. . perché i Suoi visceri pos· 
sano essere riempiti di compassione, se· 
condo la carne, per poter conoscere, se­
condo la carne, come soccorrere Il Suo 
popolo nelle sue infermità» (Alma 
7:1 1-12). 

Chiarita fu anche la preghiera di lnter· 
cessione che dice: •Tutte te cose che do· 
manderete nella preghiera, se avete fe· 
de, te otterrete• (Matteo 21 :22). Per mez· 
zo dì Joseph a queste parole fu aggiunta 
una luce chiara, preziosa e lnvero neces· 
saria: 

•E tutto ciò che domanderete al Padre 
in nome mio, se è giusto, credendo che ri· 
ceverete, vi sarà accordato• (3 Nefl 
18:20; corsivo dell'autore). 

•Colui che chiede nello Spirito, chiede 
secondo la volontà di Dio; pertanto gli è 
concesso ciò che chiede• (DeA 46:30). 

Non soltanto per mezzo di Joseph ab· 
biamo ottenuto verità e conferma a chia· 
rimento, ma anche un linguaggio ricco e 
concetti profondi: 

DaAmmon: 
•Oh, come sono meravigliose le opere 

del Signore, e quanta longanlmltà Egli di· 
mostra nel confronti del Suo popolo; sl, e 
come sono ciechi e Impenetrabili gli in· 
tendlmenti del figliuoli degli uomini; poi· 
ché non vogliono ricercare la saggezza, 
né desiderano che essa li governi! 

Sl, essi sono come un gregge selvag· 
gio che sfugge al pastore e si disperde ed 
è cacciato e divorato dalle fiere della fo­
resta• (Mosia 8:20·21 ). 

Da Giacobbe: 
•Avete spezzato il cuore delle vostre 

tenere spose, e perduta la fiducia dei vo­
stri figli , per i vostri cattivi esempi In loro 
presenza; ... molti cuori già morirono, 
trafitti da profonde ferite• (Giacobbe 
2:35). 

Da Amulek, che alla fine trionfò sulle 
proprie contraddizioni: 

•Ma indurii lo pure il mio cuore, poiché 
fui chiamato varie volte, e non volli udire: 
eppure conoscevo queste cose, e facevo 
come se non le conoscessi,. (Alma 1 0:6). 

La teologia e la bellezza si uniscono ri· 
petutamente nelle pagine che abbiamo 
avuto per mez.zo di Joseph, come quando 
il Cristo risorto appare nell'emisfero occi· 
dentale: 

«E dopo aver pronunciato queste paro· 
le, Egli stesso (Gesù) si inginocchiò a ter· 
ra; e pregò il Padre, e le parole che rivolse 
al Padre non possono essere scritte ... 

E nessuna lingua può esprimere, né al· 
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cuna scrittura di mano umana può spie­
gare, né alcun cuore di uomo può conce­
pire cose così grandi e meravigliose co­
me quelle che noi vedemmo e sentimmo 
esprimere da Gesù; e nessuno può con­
cepire la gioia che riemplle nostre anime 
mentre lo sentimmo pregare il Padre per 
noi• (3 Nefi 17:15, 17). 

Un serio studio del benedetto Libro di 
Mormon fa accedere colui che lo compie 
a un mondo meraviglioso, pieno di com­
plessità e di bellezza, anche nel mezzo 
del semplice ma possente richiamo spiri­
tuale di questo libro. lvi cl è dato quello di 
cui abbiamo maggiormente bisogno. Ep­
pure, siamo sempre ansiosi di averne di 
più. 

Ammettiamo che, ogni qualvolta le pa· 
role del cielo vengono filtrate attraverso 
menti e lingue mortali, qualche cosa va 
perdu1a. Eppure, come aweniva per Nefi 
nell'antichità, così awenne per Joseph 
Smith: 

•Ma se credete in Cristo, crederete in 
queste parole, perché sono le parole di 
Cristo, e Lui me le ha dette; ed esse inse­
gnano a tutti gli uomini a fare il bene• (2 
Nefi 33:1 O). 

Joseph in seguito imparò ad esprimere 
In modo Ispirato i suoi pensieri, come nel­
la sua lettera di perdono inviata nel 1840 
a W.W. Phelps, il quale aveva tradito ma 
si era poi pentito: 

•È vero che noi abbiamo sofferto molto 
a seguito del tuo comportamento -Il ca­
lice di fiele, già abbastanza pieno per i 
mortali, si riempi maggiormente fino a 
traboccare quando tu ti rivoltasti contro 
di noi. Una persona con la quale ci erava­
mo spesso consigliati dolcemente e con 
la quale avevamo goduto di molti momen­
ti di rinnovamento concessicl dal Signore 
- fosse stato un nemico avremmo potu­
to sopportarlo ... 
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Tuttavia, il calice è stato bevuto, lavo­
lontà del Padre nostro è stata fatta e noi 
siamo ancora vivi e ne ringraziamo il Si· 
gnore ... 

Sarò ancora una volta felice di porgerti 
la mano destra dell'amicizia rallegrando­
mi del ritorno del prodigo ... 

Vieni, fratello caro, poiché la guerra è 
passata, perché gli amici di un tempo so· 
no amici di nuovo• (History of the Church, 
4:163-164). 

Era Joseph Imperfetto come gli altri 
profeti? Certamente. Sicuramente Jo· 
seph avrebbe potuto Identificarsi con 
queste parole di un antico profeta che 
egli stesso tradusse: 

«Non condannatemi per le mie imper· 
fezloni, né mio padre per le sue imperfe· 
zionl. .. ma rendete piuttosto grazie a Dio 
ch'Egli vi abbia manifestato le nostre im· 
perfezioni , affinché impariate ad essere 
più saggi che non lo siamo stati noi• (M or· 
mon 9:31; vedere anche DeA 67:5). 

Joseph, che aveva tradotto le ispirate 
parole •è necessario che cl sia un'opposi­
zione in tutte le cose• (2 Nefl2:11), arrivò 
a comprendere per esperienza diretta 
che il progresso spirituale comporta delle 
prove di forza nello scontro tra l'essere 
emergente e la caparbia resistenza di 
quello precedente. 

Nello svolgimento della sua missione 
Joseph provava le stesse ansietà che 
avevano afflitto gli altri profeti? Certa­
mente l Joseph poteva comprendere con 
quali sentimenti Paolo, stanco e afflitto, 
aveva scritto: 

•Poiché, anche dopo che fummo giunti 
In Macedonia, la nostra carne non ha avu­
to requie alcuna, ma siamo stati afflitti In 
ogni maniera; combattimenti di fuori, di 
dentro timori• (2 Corinzi 7:5; vedere an· 
che 2 Corinzi 4:8). 

Joseph fu Ingiustamente accusato co-

me lo erano stati altri profeti? Sl. Ancora 
oggi mezze verità e fatti frammentari ven­
gono usati per cercare di rovinare la sua 
reputazione. Paolo fu accusato di vaneg­
giamenti e di pazzia (vedere Atti 26:24). 
Anche lo stesso Gesù fu accusato di es­
sere un beone, un indemoniato, un pazzo 
(vedere Matteo 11 :19; Giovannl1 0:20). 

Eppure In mezzo a tutte queste cose, 
come era stato promesso, Joseph conti· 
nuò ad amare li lavoro al quale era stato 
chiamato. E come amava i suoi compa­
gni! Nell'assegnazione di Incarichi speci· 
fici ad ognuno dei dodici apostoli trovia· 
mo una mescolanza di affetto e di tenero 
senso dell'umorismo: 

«John Taylor, ritengo che tu possa fare 
più bene nel campo dell'editoria che In 
quello della predlcazione. Infatti scriven­
do puoi rivolgerti a migliaia di persone al· 
lo stesso tempo, mentre predicando puoi 
farlo soltanto con poche persone alla voi· 
ta. Non abbiamo nessun altro di cui pos· 
siamo fidarci per la pubblicazione del 
giornale, e possiamo fidarci poco anche 
di te poiché tu permetti che il giornale 
esca con tanti errori• (History of the 
Church, 5:367). 

Joseph era pieno di misericordia, co· 
me dimostrò con la guarigione di tante 
persone ammalate di febbre sulle rive di 
un fiume; e dove le sue mani non poteva· 
no arrivare; Joseph mandava un fazzolet· 
to con proprietà guaritrici (vedere Hlstory 
of the Church, 4:3·5). 

Egli era afflitto per la perdita di un figlio 
appena nato, per cui gli fu dato il permes· 
so di badare alla bambina di una vicina 
durante Il giorno, a condizione che la re· 
stituisse alla madre al calar della sera. 
Una sorella della bambina, Margarette 
Mclntlre, In segUito ebbe a riferire: 

•Una sera non lo vedemmo arrivare al· 
l'ora solita e la mamma andò a casa sua 

per vedere cos'era successo. Trovò il 
profeta che stava cullando la bambrna 
sulle ginocchia, awolta in un lungo sciai· 
le di seta, cercando di calmarla prima di 
riportarla a casa perché stava piangen· 
do• (La Stella, luglio 1971 , pag. 202). 

Joseph dava l'esempio nel servire i 
suoi simili? Certamente l Una bambina e il 
fratellino una volta si trovarono Impania· 
nati mentre andavano a scuola. Il profeta 
Joseph si chinò, ripulite loro scarpe dal 
fango, tolse di tasca il fazzoletto e asciu· 
gò i loro volti bagnati di lacrime. Disse lo­
ro alcune parole gentili per lncoraggiarll e 
li sospinse verso la scuola pieni di gioia 
(Juvenile lnstructor, 15 gennaio 1892, 
pag. 67). 

Un giovane si trovava con Joseph e in· 
sleme a lui fuggiva davanti alla plebaglia. 
La malattia di cui soffriva e il terrore di es­
sere catturato gli avevano tolto tutte le 
energie. Joseph si trovò a dover decidere 
se lasciarlo nelle mani delia folla assetata 
di sangue e mettersi in salvo o prestargli 
aiuto e rischiare di fare la stessa fine. 
Scegliendo la seconda soluzione egli si 
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mise il compagno sulle robuste spalle eri· 
posandosi ogni tanto lo trasportò attra­
verso boschi e paludi per alcune ore, sino 
a che poterono riguadagnare la strada ol· 
tre i posti di blocco e mettersi in salvo. La 
forza erculea di Joseph aveva salvato la 
vita a quel giovane (vedere La Stella, lu­
glio 1971, pag. 204). 

Essendo Egli stesso vittima dell'intolle­
ranza, Joseph Smith rimase profonda· 
mente offeso quando un convento cattoli· 
co fu dato alle fiamme nella Nuova lnghil· 
terra. e disse: •Sì, proprio in vista del luo­
go in cui fu acceso per la prima volta il 
fuoco dell'indipendenza americana» (Hi· 
story of the Church, 2:465). Benché ca­
lunniato ancora oggi, Joseph una volta di· 
chiarò: «Sono altrettanto disposto a mori· 
re in difesa dei diritti di un presbiteriano, 
di un battista o di un membro di qualsiasi 
altra confessione• (History of the Church, 
5.498). 

Anche se molti uomini non comprendo­
no il significato del ministero di Joseph, il 
Nemico certamente ne è sempre stato al 
corrente. 

Come è logico che fosse, Joseph Smith 
Jr fu assassinato mentre stava ancora 
progredento spiritualmente e mtellettual· 
mente Eppure Joseph visse abbastanza 
a lungo da formulare il piano di tutto il la· 
voro che Dio gli aveva affidato, come era 
stato promesso nella benedtzione che il 
padre morente gli aveva Impartito nel 
1840 Ora alle estremità della terra si par­
la di lui. Non dobbiamo stupirei se le ultl· 
me parole dette sul letto di morte da Bri· 
gham Young. suo fervente ammiratore 
da sempre. furono •Joseph, Joseph, Jo­
seph!• (Joseph Fielding Smith. Essen· 
tJals in Church Hlstory, 24a ed., Salt Lake 
City· Deseret Book Co., 1971. pag. 459}. 

Cosl coloro che insultano Joseph 
Sm1th non cambieranno la di lui posizione 
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nei confronti del Signore (vedere 2 Nefi 
3:8) ma soltanto la propria. Invece. come 
fu promesso a Joseph nella benedizione 
paterna nel1834: 

•Grazie al tuo ministero mlgliaja di m1· 
gliaia di persone perverranno alla cono· 
scenza della verità e tu gioirai insieme a 
loro nel regno celeste, e tu ti ergerai sul 
monte di Sion quando le tribù di Giacobbe 
verranno gridando dal nord e con i tuoi 
fratelli, figli di Efraim. li incoronerai nel 
nome di Gesù Cristo». 

Alcuni possono cercare di spiegare Jo· 
seph semplicemente aggiungendo al suo 
nome l'attributo straordinario. Joseph 
era straordinario, ma, quel che è molto 
più importante. era indispensabile. 

Oggi si sente lentamente approssimar· 
si nella storia il momento in cui, con un 
continuo crescendo, gli uomini vedranno 
le cose •come sono realmente~~ (Giacob· 
be4:13). 

Nel frattempo gli antichi annali che il 
giovane Joseph tradusse rimarranno con 
noi •di generazione In generazione fino a 
che la terra sussisterà• (2 Nefl 25:22; ve· 
de re anche DeA 5:1 O). Questi annali defi· 
niscono un veggente colui che può tra· 
durre antichi annali; egli è un rivelatore e 
conosce le cose del passato e del futuro 
(vedere Mosia 8:13·17). Tale veggente, 
scrisse Ammon. è più grande di un profe· 
ta (vedere Mosia 8:15·17). 

Pertanto, miei cari fratelli e sorelle. 
non ho alcuna esitazione - sono soltan· 
to pieno di gioia- nel dichiarare la mia 
eterna ammirazione per Joseph, Il veg· 
gente. Ringrazio il Padre per averci dato 
un simile veggente. Ringrazio Il mio SI· 
gnore e Salvatore Gesù Cristo per aver 
chiamato, diretto e ammaestrato Joseph. 

Con grande umiltà, In veste di aposto· 
lo, lodo l'uomo che parlò con Geova. Nel 
nome di Gesù Cristo. Amen. O 

Adoperatevi per la pace 
Anziano Franklin D. Richards 

Membro della Presidenza del Primo Quorum dei Settanta 

Miei cari fratelli e sorelle - sl. siamo 
tutti fratelli e sorelle- i consigli Impartiti 
dal Fratelli, oltre alla bellissima musica e 
alla preghiera di apertura, hanno reso 
questa riunione ricca di ispirazione. 

Ventitre anni fa, quando fui chiamato 
alla carica di Autorità Generale, la mia n· 
sposta data in questo bellissimo taberna· 
colo fu: •Questa mattina Il mio cuore è 
pieno di amore, presidente McKay. per lei 
e per i Fratelli che presiedono gli affari del 
regno; e ho Il cuore pieno di amore anche 
per i miei simili. Posso dire con sincerità 
che non nutro Inimicizia o odio verso alcu· 
no, e prego che Il Signore mi sostenga In 
questa posizione» (Conference Report, 
ottobre 1960, pag. 4 7). 

Sl, Il Signore mi ha veramente sostenu· 
to In questa posizione. cosa di cui sono 
sinceramente grato. 

Alla conferenza generale dell'ottobre 
19761a Prima Presidenza e Il Quorum del 
Dodici ristrutturarono il Primo Quorum 
dei Settanta. Da sette anni sono uno dei 
presidenti di questo quorum. È stata 

un'esperienza meravigliosa che ha visto l 
quarantasette membri del nostro quorum 
servire in molti modi sia presso la sede 
centrale della Chiesa che in ogni parte del 
mondo; desidero elogiarli per la loro dedl· 
zione e il servizio efficace che hanno pre­
stato. 

Come è stato appena annunciato. sono 
stato chiamato alla presidenza del Tem­
pio di Washington, e mia moglie Helen è 
stata chiamata a coadiuvarmi in tale inca· 
rico. 

Siamo grati della fiducia riposta in noi 
dal nostro Padre nei cieli, dalla Prima Pre­
sidenza e dai nostri fratelli. 

Ci accingiamo a svolgere questo inca­
rico con il cuore pieno di umiltà, ferma· 
mente decisi a dedicare tutti l nostri sforzi 
all'edificazione del regno di Dio. 

VIviamo in un periodo in cui vi sono 
guerre e rumori di guerre tra le nazioni e 
molto odio, conflitti e contese tra i popoli. 

MI sembra che la necessità più urgen· 
te del mondo di oggi sia la pace - non 
soltanto tra le nazioni ma anche in seno 
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alle famiglie e nei rapporti sociali e di affa· 
ri. 

Dalla festa della Pasqua di diciannove 
secoli or sono cl perviene questo mes­
saggio di promessa e di esortazione dal 
nostro Signore e Salvatore Gesù Cristo: 
•lo vi lascio pace; vi do la mia pace.lo non 
vi do come il mondo dà. Il vostro cuore 
non sia turbato e non si sgomenti11 (Gio­
vannl14:27). 

Gesù Cristo è chiamato Il Principe della 
Pace (vedere Isaia 9:6) e il Suo messag­
gio è un messaggio di pace al singolo e al 
mondo. Il Vangelo di Gesù Cristo è il piano 
di vita che riporterà la pace al mondo, eli­
minerà le tensioni e le afflizioni interiori e 
porterà la felicità all'anima umana. È la 
più grande filosofia di vita rivelata all'uo­
mo. 

Uno degli obiettivi della missione della 
Chiesa di Gesù Cristo dei Santi degli Ulti· 
mi Giorni è di stabilire questa pace eque­
sta felicità nei cuori e nelle case della 
gente. 

Certamente uno dei più grandi mes­
saggi dati all'uomo da Gesù Cristo è noto 
come Il Sermone sul Monte. 

In questo grande sermone sono inclusi 
praticamente tutti i principi fondamentali 
che regolano i rapporti dell'uomo con i 
suoi simili. 

Parte di questo sermone è nota come 
le Beatitudini, poiché ogni dichiarazione 
di questa parte Inizia con la parola: beati. 
Queste Beatitudini enunciano le condi· 
zionlln cui si realizzano la pace e la felici­
tà. In questo grande sermone il Salvatore 
ammonisce tutti di adoperarsi per la pace 
con le parole: •Beati quelli che s'adopera­
no alla pace, perché essi saran chiamati 
figliuoli d1 Dio• (Matteo 5:9). Beati signifi­
ca felici , favoriti e glorificati. 

Se c'è ma1 stato un tempo in cui abbia­
mo bisogno di persone che si adoperano 
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per la pace, questo tempo è oggi. Oggi 
sembra essere il momento più adatto per 
discutere che cosa possiamo fare per 
collaborare alla affermazione della pace, 
almeno nell'ambito dei nostri rapporti 
personali. 

Vi siete mai chiesti come potete adope­
rarvi per la pace? Voglio menzlonarvi al· 
cune possibilità in propos1to, anche se le 
occasioni possibili sono Illimitate. 

Certamente nelle nostre case, come In 
ogni altro luogo, possiamo tutti adoperar­
ci per la pace dimostrando di possedere 
amore e buona volontà, controbilancian· 
do coslll male rappresentato dalla conte· 
sa, dall'invidia e dalla gelosia. laddove 
esistano lncomprensionl tra figli e genito­
ri possiamo Incoraggiare lo spirito di 
adattamento da parte di entrambi. Pos­
siamo pregare insieme per godere dello 
spirito della Pace. 

la vita familiare può essere gravemen· 
te turbata dai litigi tra membri della fami· 
glia. Qualche volta mariti e mogli In un'al· 
mosfera di contesa distruggono la loro fe­
licità oltre che quella del figli . 

Il numero del divorzi sembra crescere 
continuamente. Molti di questi divorzi in· 
dubbiamente si sarebbero potuti evitare 
se durante l momenti di contesa ci fosse 
stato qualcuno che si fosse adoperato 
per la pace. 

Un caso interessante che ho seguito 
da vicino e che ho avuto occasione di cl· 
tare nel passato ha visto numerosi giova· 
ni adoperarsi per la pace In seno alle rl· 
spettive famiglie. 

Un vescovo molto saggio radunò nel 
suo ufficio numerosi giovani e disse loro: 
•Vorret che mi aiutaste a svolgere un 
esperimento. Vorrei Illustrare l'impatto e 
l'influenza che un solo membro può eser· 
citare sullo spirito che regna nella sua ca· 
sa. Non dite nulla alle vostre famiglie, sol· 

tanto dimostratevi premurosi, buoni e tol· 
leranti. Siate un esempio. Quando tra l 
membri della vostra famiglia vi sono litigi 
o dispute fate tutto ciò che potete per eli­
minare questi difetti creando un'atmosfe· 
radi amore, di armonia e d1 collaborazio­
ne. 

Quando siete irritati- e dei motivi di ir· 
ritazione si presentano quasi in ogni fami· 
glia- controllatevi e aiutate gli altri a fa· 
re altrettanto. Vorrei vedere in ogni fami· 
glia del nostro rione <Un angolo di cielo 
sulla terra>. Alla fine del mese vorrei che 
vi incontraste di nuovo con me per riferire 
su ciò che è avvenuto>>. 

Per quei giovani questa fu una sfida ed 
essi l'affrontarono in maniera meraviglio· 
sa. 

Quando riferirono al vescovo essi fe· 

cero commenti quali: •Non avevo idea di 
quale influenza foss1 in grado di esercita· 
re in famiglia. Durante quest'ultimo mese 
la nostra vita è stata certamente diversa. 
M1 sonochiestoseunagran parte dei litigi 
e delle discordie che solevano dominare 
la nostra vita familiare non fossero cau­
sati da me e dal mio atteggiamento•. 

Una ragazza disse: •Immagino che 
eravamo semplicemente una famiglia 
normale. con i nostri egoismi che causa­
vano i piccoli conflitti quotidiani. Ma mi 
sono sforzata Insieme al miei fratelli e so­
relle, una gran parte di questi conflitti so­
no stati eliminati e ora nella nostra casa 
regna uno spirito molto più dolce. Sono 
convinta che se ci sforziamo veramente 
possiamo avere nelle nostre case uno 
spirito di pace•. 

In occasione della conferenza l'anziano Franklin D. Richards è stato rilasciato dal suo Incarico 
nella Presidenza del Primo Quorum del Settanta e nominato presidente del Tempto di 
Washlngton. 
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Un'altra ragazza riferl: •Quando ho Ini­
ziato questo esperimento nella nostra ca­
sa si è instaurato uno spirito di collabora­
zione e di altruismo: ma il più grande cam­
biamento è awenuto in me. Mi sono sfor­
zata al meglio delle mie capacità di dare il 
buon esempio e di adoperarmi per la pa· 
ce. Di conseguenza mi sento più soddi­
sfatta di me stessa di quanto sia mai sta­
ta. In me è entrato un meraviglioso spirito 
di pace». 

Fratelli e sorelle, volete fare nelle vo­
stre famiglie l'esperimento suggerito da 
quel vescovo adoperandovi per la pace 
per un Intero mese? Per usare le parole 
del vescovo: «Quando tra i membri della 
vostra famiglia vi sono litigi o dispute fate 
tutto ciò che potete per eliminare questi 
difetti creando un'atmosfera di amore, di 
armonia e di collaborazione. Quando sie­
te irritati controllatevi e aiutate gli altri a 
fare altrettanto•. 

Vi prometto che se fate questo esperi­
mento e vi adoperate per la pace nelle vo­
stre famiglie, le ricompense di cui godre­
te saranno estremamente gratificanti. 

Un altro modo in cui possiamo adope­
rarci per la pace sia In famiglia che nei no-
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stri rapporti sociali e d'affari è evitando di 
criticare. Vi siete mai fermati a pensare 
che ogni volta che criticate non fate che 
giudicare? 

Nel Sermone sul Monte Gesù disse: 
«Non giudicate, acciocché non siate 

giudicati; perché col giudizio col quale 
giudicate, sarete giudicati• (Matteo 
7:1-2). 

Potete adoperarvi per la pace anche 
mettendo in pratica e insegnando il per­
dono. A Gesù fu chiesto quante volte si 
deve perdonare, ed Egli rispose che dob­
biamo perdonare un numero Infinito di 
volte. Perdonate, Gesù disse, non sette 
volte «ma fino a settanta volte sette» (Mat­
teo 18:22). 

Nelle rivelazioni moderne Il Signore ha 
detto: «In verità, in verità lo vi dico, miei 
servitori, che In quanto vi siete perdonati 
gli uni gli altri le vostre trasgressioni, cosl 
lo, il Signore. vi perdono• (DeA 82:1 ). 

Una parte importante del perdono è il 
dimenticare. Per alcuni aspetti poter di· 
menticare è tanto prezioso quanto Il sa­
per ricordare. 

Cosi, quando esaminiamo l vari aspetti 
delle attività della vita e cl rendiamo con-

to delle innumerevoli carenze umane, ve­
diamo il grande valore della pazienza co­
me una parte Importante dell'adoperarsi 
per la pace. 

Qualche volta siamo Incompresi an­
che da coloro che cl sono più vicini. In 
queste circostanze la pazienza farà na­
scere in noi la capacità di accettare le 

ccNella nostra vita quotidiana 
dobbiamo assumere il ruolo di 
coloro che si adoperano per la 

pace onde poter godere di quella 
pace che sopravanza ogni 

intelligenza» 

critiche, siano esse giustificate o meno. 
Avere la capacità di esercitare l'autocon­
trollo davanti alle provocazioni significa 
seguire gli Insegnamenti del Salvatore 
circa il fare del bene a coloro che Cl per­
seguitano e porgere l'altra guancia (ve­
dere Matteo 5:39, 44). 

La pazienza è invero una grande virtù e 
può essere sviluppata se ci adoperiamo 
per la pace e decidiamo di essere pazien­
ti con noi stessi oltre che con gli altri. 

Sono grato che il Vangelo restaurato di 
Gesù Cristo abbraccia lo straordinario 
principio della pazienza. Sono estrema­
mente grato per la pazienza che Il mio Pa­
dre nei cieli mi ha dimostrato innumere­
voli volte. 

Alla dedicazione della cappella di Hyde 
Park, a Londra, tra le altre cose Il presi­
dente McKay disse: •Se volete la pace, 
vostra è la responsabilità di ottenerla» 
(Church News, 11 marzo 1961 , pag. 15). 

Fratelli e sorelle, è importante rendersi 
conto che il Vangelo deve essere messo 

In pratica per poterlo realizzare e per go­
dere del suo potere. 

Vi porto la mia testimonianza che la pa­
ce è un beneficio di cui possono godere i 
singoli, le famiglie e la società in genere 
nonché le nazioni, se mettiamo in pratica 
i principi del Vangelo restaurato di Gesù 
Cristo. 

Gioisco di sapere che Dio Padre e Suo 
Figlio Gesù Cristo vivono e apparvero al 
profeta Joseph Smith, e che per mezzo 
del profeta Joseph Smith la pienezza del 
Vangelo di Gesù Cristo e il potere di agire 
nel nome di Dio sono stati restaurati, che 
la Chiesa è stata ristabilita sulla terra e, 
inoltre, che Il presidente Spencer W. Klm­
ball è un profeta vivente. Possano le più 
belle benedizioni del Signore scendere su 
di voi e possiamo noi avere il coraggio e Il 
buon senso di seguire l Suoi consigli e l 
Suoi ammonimenti. 

Possa ognuno di noi nella sua vita quo­
tidiana assumere il ruolo di colui che si 
adopera per la pace onde poter godere 
della pace che sopravanza ogni intelli­
genza. Così prego nel nome di Gesù Cri­
sto. Amen. O 
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Allontaniamo da noi il veleno 
di uno spirito che non sa perdonare 

Vescovo H. Burke Peterson 
Primo amsigliere del Vescovato Presiedente 

Miei cari fratelli e sorelle, questa matti­
na vorrei esprimere alcuni sentimenti che 
da qualche tempo si agitano nella mia 
mente Ho pregato perché lo Spirito mi 
aiutasse a comprendere e ad essere 
Cflll!Preso. 
) Voglio parlarvi di una debolezza che ha 

ostacolato Il progresso spirituale degli 
uomini attraverso l secoli. Questa debo­
lezza ha influenzato giovani e vecchi, ric­
chi e poveri Il suo progresso non è limita­
to dai confini di nazione, di razza, di credo 
o di condizione sociale. Essa Influenza aJ. 
cunl che appaiono forti , influenza molti 
che sono deboli; awelena lo spirito di una 
persona al punto che ad essa è impedito 
di svolgere le sue normali funzioni a cau· 
sa di quel potere debilitante. È una debo­
lezza che ha il potere di trascinare gli uo­
mini nelle profondità dell'inferno; gli uo­
mini quando sono liben dalla sua influen· 
za possono levarsi ad altezze celesti. È 
una debolezza che ha impedito a molti di 
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raggiungere Il loro pieno potenziale. Ha 
rappresentato un Impedimento al pro· 
grasso delle persone dotate di talento e 
favorite dalle circostanze. È uno degli 
strumenti più efficaci di Satana. Parliamo 
dello spirito Incapace di perdonare e di di­
menticare. \ 

Oggi vrs5no molti che conservano nel 
più profondi meandri della loro anima un 
cancro, un dolore, un risentimento, 
un'antipatia o in alcuni casi anche dell'o­
diO a causa di esperienze spiacevoli che 
hanno vissuto nel passato e dei rapporti 
che hanno oggi con gli altri. Alcuni sono 
stati imbrogliati negli affari, altri sono sta· 
ti offesi dai vicini o dai parenti o dagli ami· 
ci. Alcuni sono stati offesi con una men­
zogna o hanno visto tradita la fiducia a 
lungo riposta in altre persone. Alcuni 
bambini, poi giovani e ora adulti, sono sta· 
ti offesi da genitori eccessivamente rigidi 
o dittatoriali. Tra mariti e mogli possono 
essere nate profonde fratture causate 

dalle critiche e dal conseguente risenti­
mento. L'elenco delle esperienze tristi 
potrebbe continuare all'infinito: sl, è trop­
po lungo. Vorrei narrare a voi che nutrite 
nel vostro animo il risentimento causato 
da ferite inflittevi nel passato, anche per 
futili motivi, un'esperienza accaduta 
qualche tempo fa. 

Per una gran parte della nostra v1ta sia· 
mo vissuti nell'Arizona centrale. Alcuni 
anni fa un gruppo di adolescenti della lo­
cale scuola media andarono a fare un pie· 
nic nel deserto alfa periferia di Phoenix. 
Come voi sapete nel deserto la vegetazlo· 
ne è molto scarsa; si tratta principalmen­
te di cactacee di vario genere, sparse qua 
e là. Nel caldo dell'estate, laddove più si 
addensano queste piante del deserto si 
possono trovare ospiti pericolosi, come il 
serpente a sonagli. Dopo aver consuma· 
to la colazione i giovani stavano giocando 
quando una delle ragazze fu morsicata al· 
la caviglia da un serpente a sonagli. Co­
me awiene In questi casi,ll veleno inietta· 
to dai denti del rettile entra quasi imme­
diatamente nella circolazione sanguigna. 

Era importante prendere le giuste deci­
sioni. Potevano adoperarsi Immediata· 
mente per estrarre Il veleno dalla gamba 
della giovane o trovare invece Il serpente 
e ucciderlo. Presero la seconda decisio· 
ne, e sia la ragazza che l suoi giovani ami­
cl, si dedicarono con ardore alla caccia. Il 
rettile si era Infilato rapidamente nel folto 
delle piante e delle rocce e rluscl a sfuggi· 
re alfa caccia per quindici o venti minuti. 
Alla fine tu scoperto, e un nutrito e morta· 
le lancio di pietre ben presto vendicò l'of­
fesa fatta alfa ragazza. 

Allora, e soltanto allora, si ricordarono 
della vittima. La loro amica era stata mor· 
slcata. Soltanto allora si resero conto che 
la ragazza stava male e che il veleno ave· 
va avuto il tempo di passare dalla zona su-

perficiale dell'epidermide ai più profondi 
tessuti del piede e della gamba. Nel giro 
di mezz'ora la ragazza fu portata al pron· 
to soccorso dell'ospedale, ma il veleno 
aveva nel frattempo iniziato la sua opera 
di distruzione. 

Un paio di giorni dopo fui informato del· 
l'episodio e mi fu chiesto da alcuni mem· 
bri della Chiesa di fare visita alla loro ami· 
ca all 'ospedale. Quando entrai nella sua 
stanza un pietoso spettacolo si offri al 
mio sguardo: il piede e la gamba erano 
sollevati, gonfi oltre ogni descrizione. l 
tessuti dell 'arto erano stati lesi dal vele· 
no, e alcuni giorni dopo i dottori si awide· 
ro che era necessario amputare l'arto 
sotto Il ginocchio. 

Fu un sacrificio senza senso, questo 
prezzo della vendetta. Quanto sarebbe 
stato meglio se dopo il morso del serpen· 
te si fosse proweduto ad estrarre Il più 
possibile il veleno dalla gamba seguendo 
un metodo noto a tutti gli abitanti delle zo­
ne desertiche l 

Come ho detto prima, oggi cl sono delle 
persone che sono state morsicate - o 
offese, se preferite - dagli altri Cosa 
possono fare? Cosa fate quando siete fe­
riti da un'altra persona? La via saggia, la 
via sicura, la via giusta è di fare immedia· 
tamente un esame di coscienza per dare 
inizio al processo di purlficaz1one. La per­
sona saggia e felice rimuove prima da se 
stessa ogni impurità; quanto più a lungo 
trattiene in sé il veleno del risentimento e 
della vendetta, tanto più gravi e più dura· 
turi sono i suoi effetti distruttivi. Sino a 
quando incolpiamo gli altri della nostra 
condizione e della nostra situazione e cl 
circondiamo di una barriera di giustifica· 
zionl, la nostra forza diminuisce e la no­
stra capacità di elevarci al di sopra della 
nostra situazione viene meno. Il veleno 
della vendetta, o dei pensien e degli at· 
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tegglamentl che evidenziano l'incapacità 
di perdonare, se non viene rimosso di· 
struggerà l'anima in cui alberga. 

Henry Home disse: •Nessun uomo ha 
mai offeso con premeditazione un altro 
essere umano senza al tempo stesso 
causare a se stesso un danno maggiore• 
(In The Ne w Dlctionaryof Thoughts, N. P.: 
~dar d Book Co., 1957, pag . 309}. 
l Durante la seconda guerra mondiale vi 
sono stati terribili casi di crudeltà eserci· 
tata dall'uomo sull'uomo. Quando arrivò 
la fine della guerra e l campi di concentra­
mento furono aperti, tra l soprawissuti 
deboli e emaciati c'era tanto odio. In un 
campo gli osservatori notarono un cittadi· 
no polacco che sembrava tanto robusto e 
tranquillo da far pensare che fosse ospite 
dellager soltanto da pochi giorni. Furono 
sorpresi di apprendere che la sua prigio· 
nia era durata più di sei anni l Allora essi 
conclusero che quell'uomo e i membri 
della sua famiglia non potevano aver su­
bito le ternbili atrocità di cui erano stati 
vittime l suoi compagni di prigionia. Ma 
quando lo interrogarono furono informati 
che del soldati erano venuti nella sua cit· 
tà, avevano allineato contro un muro sua 
moglie, due fighe e tre figli piccoli. Poi 
avevano aperto il fuoco con la mitraglia· 
trlce. Sebbene l'uomo avesse implorato 
che lo facessero morire con loro, era sta· 
to risparmiato a motivo della StJa cono­
scenza delle lingue e delle sue capacità 
di interprete. 

Quell'uomo raccontò: •Dovetti decide­
re sul momento se potevo permettermi di 
odiare l soldati che avevano compiuto 
quel massacro. In realtà fu una decisione 
facile. Ero awocato: nell 'esercizio della 
mia professione avevo visto ciò che l'odio 
poteva fare alla mente e al corpo della 
gente. l'odio aveva appena ucciso le sei 
persone che più contavano per me al 
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mondo. Decisi In quel momento che avrei 
dedicato Il resto della mia vita - fossero 
pochi giorni o molti anni- ad amare ogni 
persona con la quale fossi venuto in con· 
tatto• (George G. Ricthie e Elizabeth 
Sherrill , Return from Tomorrow, Waco, 
Texas, Chosen Books, pag. 116}.A 

Il Signore ha detto: •Perché iitoi per· 
donate agli uomini i loro falli , Il Padre vo­
stro celeste perdonerà anche a voi; ma se 
voi non perdonate agli uomini, neppure il 
Padre vostro perdonerà i vostri falli,. (Mat­
teo 6:14·15). 

Egli ha detto inoltre: •Pertanto, lo vi di· 
co che voi dovete perdonarvll'un l'altro; 
poiché colui che non perdona a suo fra t el· 
lo le sue trasgresslonl sta condannato di· 
nanzl al Signore, perché ha In sé Il p iù gra­
ve peccato» (DeA 64:9). 

In altri passi delle Scritture Il Signore 
ha detto che Egli perdona e dimentica i 
peccati di coloro che si pentono vera· 
mente. Molte volte noi scegliamo di dee i· 
dere quando una persona si è pentita o 
quando perdonare. Ci è stato detto che gli 
uomini saranno giudicati dagli intenti del 
loro cuore. Nessun mortale può scrutare 
nell'Intimo di un altro. C'è soltanto Uno 
che può farlo. A lui spetta il ruolo di gludi· 
ce, non a noi. Se siete portati a criticare o 
a giudicare, ricordate: non vediamo mai 
l'obiettivo che un altro uomo cerca di rag­
giungere; vediamo soltanto ciò che egli 
colpisce. 

In Moronllegglamo: 
«Ed ora, fratelli miei, vedendo che co· 

nascete la luce con la quale voi potete 
gludlcare,luce che è quella di Cristo, sta· 
te bene attenti a non giudicare a torto, 
poiché con lo stesso giudizio con cui glu· 
dicate, voi sarete pure giudicati» (Moroni 
7:18). 

Il perdonare gli altri dei mali, immagi· 
nano reali , che hanno commesso, spes· 

so reca maggiore beneficio a chi perdona 
che a colui che è perdonato. la persona 
che non ha perdonato un torto o un offesa 
non ha ancora assaggiato uno dei più su­
blimi godimenti della vita. l 'anima umana 
raramente raggiunge tali vette di forza e 
di nobiltà come quando rimuove da se 
stessa ogni risentimento e perdona errori 
o cattiverie. Nessuno può essere consi· 
derato un vero seguace del Salvatore se 
non è impegnato nel processo di rimuove­
re dal suo cuore e dalla sua mente ogni ri· 
sentimento, rancore, amarezza, Invidia o 
gelosia verso un altro essere umano. 

Il più grande esempio di persona dispo· 
sta a perdonare percorse le rive del Mar 
di Galilea duemila anni fa. Se una persona 
fu mai maltrattata quella fu lui. Il presi· 
dente Spencer W. Klmball ha scritto del 
Salvatore: 

•Per tutta la Sua vita Egli fu vittima 
dell'odio. Quand'era ancora un neonato 

dovette essere portato in tutta fretta In 
Egitto dietro istruzioni di un angelo. Alla fi· 
ne della Sua movimentata vita, Egli con· 
servò la Sua divina dignità ... 

Essi Lo spinsero, Lo flagellarono, lo 
picchiarono. Nessuna parola irata usci 
dalle Sue labbra ... Lo schiaffeggiarono e 
Lo picchiarono nuovamente ... Eppure 
Egli si erse risoluto e senza timore. Egh 
segui letteralmente il Suo ammonimento, 
quando porse l'altra guancia perché an· 
ch'essa potesse essere colpita. 

Anche le parole qualche volta sono dlf· 
ficill da sopportare. lncrlmlnazioni e re­
criminazioni e la bestemmia di cose, per­
sone, luoghi e situazioni a Lui sacri dove t· 
tero essere ben difficili da sopportare ... 
Eppure Egli resistette senza mal vacilla· 
re, senza negare, senza arguire, senza 
respingere le accuse. Quando si fecero 
avanti testimoni pagati per mentire Egli 
sembrò non condannarli. Essi travisaro· 

113 



no le Sue parole, dettero ai Suoi insegna­
menti un falso significato eppure Egli ri· 
mase calmo e lucido. Non Gli era stato in· 

ull veleno della vendetta, o dei 
pensieri e degli atteggiamenti che 

evidenziano l'incapacità di 
perdonare, se non viene rimosso 

distruggerà l'anima in cui 
alberga11. 

fatti insegnato a pregare per coloro che ci 
perseguitano? 

Egli fu battuto e fustigato, portò una co­
rona di spine ... Fu deriso e offeso. Soffrì 
ogni indegnità per mano del Suo stesso 
popolo ... Egli fu obbligato a portare la 
Sua croce ... Alla fine. volgendo lo sguar­
do su1 soldati e sui Suoi accusatori, ai pie­
di della croce, Egli pronunciò queste im­
mortali parole: cPadre, perdona loro, per-
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ché non sanno quello che fanno' (Luca 
23:34)» (// Miracolo del Perdono, pagg. 
259·260). 

Ed ora, fratelli e sorelle, torniamo alle 
nostre case e allontaniamo da noi, purifi· 
candone le nostre anime, il veleno di ogni 
sentimento di rancore o di amarezza ver­
so chiunque. Allontaniamo dal nostro 
cuore l'incapacità di dimenticare e di per­
donare e awiclniamo invece gli uomini 
con lo spirito del Maestro, compresi colo­
ro che cl perseguitano (Matteo 5:44). Pre­
ghiamo, o meglio Imploriamo, di ottenere 
lo spirito del perdono. Cerchiamo quanto 
vi è di buono gli uni negli altri. 

Il Maestro sapeva che la vita degli uo· 
mini poteva essere cambiata più rapida­
mente e più sicuramente dall'amore che 
dalla critica. In 1 Glovannl4:191eggiamo: 
«Noi amiamo perché Egli cl ha amati il pri­
mo•. 

Porto testimonianza dell'Importanza di 
questo principio di salvezza, del principio 
del perdonare e del dimenticare. Nel no­
me di Gesù Cristo. Amen. O 

«La parola è impegno» 
Anziano Mllruin ]. Ashton 

Membro del Quorum dei Dodici Apostoli 

Recentemente ho avuto l'occasione di 
congratularmi con una giovane brava e 
bella in occasione della sua laurea. Ero a 
conoscenza del fatto che ella aveva rag­
giunto quel lusinghiero obiettivo malgra­
do una situazione assai difficile. Le dissi 
quindi: •Le dispiace dirmi con una sola 
parola come è riuscita a raggiungere que­
sto grande successo?• Mentre ella medi· 
tava per qualche momento sulla mia do­
manda, mi passarono per la mente parole 
come coraggio. determinazione e fede 
mentre cercavo di anticipare la sua rispo· 
sta. Ma la ragazza senza alcuna esitazio­
ne disse: «Anziano Ashton, la parola è : 
impegno«. 

La maggior parte di noi, che hanno sen· 
tito parlare del grande presidente ameri­
cano Abramo Lincoln, ricorderanno ciò 
che egli disse di sua madre: •Tutto ciò che 
io sono, tutto ciò che lo spero di essere,lo 
devo a quell'angelo di mia madre• (Abra· 
ham Uncoln 's Phllosophy of Common 
Sense, Edward J . Kempf, New York: The 
New York Academy of Sc1ences, 1965, 

pag. 60). Ma quanti di noi sanno quali fu· 
rono le ultime parole che sua madre gli 
sussurrò? Esse furono: •Sii qualcuno, 
Abe•. 

Questo non è soltanto un saggio consi· 
glioma è anche l'espressione del deside· 
rio provato dalla maggior parte dei padri e 
delle madri. di vedere i loro figli diventare 
•qualcuno•. Termini molto semplici, ma 
quanto possenti: •Sii qualcuno!• 

La madre di Abramo Uncoln conosce­
va suo figlio, Il suo potenziale e la difficile 
vita che si apriva davanti a lui. Pertanto 
voleva che egli si impegnasse subito a te· 
nere un comportamento fermo e inamovi· 
bile nel vivere e nel promuovere azioni di 
coraggio e di fede nella vita di tutti gli uo­
mini. 

Una parola di speranza è data a ogni 
generazione da coloro che cercano il 
successo con una vita esemplare, sfor­
zandosi di essere all 'altezza delle proprie 
capacità e di mantenere fede ai propri im­
pegni. 

La vera felicità non si trova nell'ottene-
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re qualcosa. la vera felicità si trova nel di­
ventare qualcuno e ciò si può realizzare 
soltanto impegnandosi a raggiungere 
obiettivi elevati. Senza l'impegno non 
possiamo diventare qualcuno. 

((Per raccogliere pienamente i 
frutti della vita dobbiamo 

animare le nostre giornate con 
l'impegno di raggiungere 

obiettivi e principi meritevoli. 
Non c'è altra via>1. 

Impegno è una parola che non può ri­
manere da sola. Dobbiamo sempre chie­
dere: «Impegno, verso che cosa?» Poiché 
turti noi siamo impegnati nell'attuazione 
dei programmi della Chiesa, è opportuno 
che stabiliamo obiettivi da raggiungere 
personalmente onde raccogliere le bene­
dizioni del miglioramento personale e del· 
le prestazioni a un livello di eccellenza ne­
gli incarichi che ci sono affidati. 

«In verità lo vi dico, gli uomini dovreb­
bero essere ansiosamente impegnati In 
una buona causa, e compiere molte cose 
di loro spontanea volontà, e fare opere di 
giustizia; 

Il potere infatti è in loro che dispongano 
di piena libertà. Ed in quanto gli uomini 
fanno Il bene, essi non perderanno in al­
cun modo la loro ricompensa. 

Ma colw che non fa nulla a meno che 
sia comandato, e che riceve un coman­
damento con cuore dubbiOSO e l'osserva 
con indolenza, è dannato (DeA 58:27 -29). 

Quando cerchiamo una buona causa 
dobbiamo considerare le nostre necessi­
tà, ma dobbiamo anche vivere nell'osser­
vanza degli insegnamenti del Vangelo 

Al sem1nario per i rappresentanti reg1o-
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nali dell'aprile del 1975, il presidente 
Spencer W. Kimball disse: «Credo negli 
obiettivi, ma credo che ogni uomo deve 
stabilire i propri obiettivi. Gli obiettivi de­
vono essere sempre fissati a un livello 
che ci obblighi a sforzare i al massimo del­
le nostre capacità. Il successo non va ne­
cessariamente misurato secondo il co­
stante raggiunglmento dell'obiertivo sta­
bilito, ma secondo Il progresso consegui­
to•. 

Nell 'Istituire i nostri obiettivi dobbiamo 
esaminare le nostre necessità e le nostre 
capacità. La direzione in cui stiamo pro­
gredendo è più importante del luogo in cui 
ci troviamo al momento. L'istituzione de­
gli obiettivi deve indurci a sforzare! nel 
proseguimento del nostro cammino. 

Fare un esame di coscienza è una co­
sa molto difficile. le indagini hanno dimo­
strato che la maggior parte delle persone 
si prende volentieri il merito dei successi 
ottenuti ma attribuisce i propri fallimenti a 
forze esterne o ad altre persone. Sarebbe 
bene, quando ci troviamo davanti a dei 
problemi, poter porre le stesse domande 
poste dai Dodici Apostoli all'Ultima Cena: 

•E quando fu sera, si mise a tavola co' 
dodici apostoli. 

E mentre mangiavano, disse: In verità 
io vi dico: Uno di voi mi tradirà. 

Ed essi, grandementeattnstati, comin­
ciarono a dirgli ad uno ad uno: Sono io 
quello, Signore?• (Matteo 26:20-22). 

Quando il nostro progresso sembra 
trovarsi a un punto morto, sarà bene per 
noi chiedere chi è nel torto. Sono io quel­
lo? M1 sono sufficientemente impegnato 
nel raggiungimernto di obiettivi meritevo­
li? Ho il coraggio, la forza d'animo e la 
saggezza per fare un vero esame di cos­
cienza o sono piuttosto incline a cercare 
di decidere quale del miei colleghi ha falli· 
to nello svolgimento del suo Incarico? 

Durante un'Intervista Wliliam Clement 
Stone, un milionario di Chicago, disse: 
«Soltanto se avete lo spirito di iniziativa, 
la spinta, la volontà, avrete successo In 
ogni campo•. Poi aggiunse: •A prescinde­
re dalle vostre credenze religiose, legge­
te la Bibbia, il libro più ispirato di ogni tem­
po e imparate a fare uso del potere della 
preghiera•. Quest'uomo aveva Imparato 
il valore dell'impegno. Egli aveva la volon­
tà. Egli aveva anche imparato a rivolgersi 
a Dio per avere direzione, guida e aiuto. 

Molte persone si pongono Innanzi tutto 
degli obiettivi spirituali. la domanda da 
farsi è questa: •Per quali motivi?• È per l 
loro buoni sentimenti e per le ricompense 
promesse o è per il timore di non osserva­
re 1 comandamenti? Il miglior tipo di sti· 
molo è quello positivo. L'impegno totale 
nei confronti dei giusti principi del Vange· 
lo ci porta gioia, soddisfazione e vita ad 
esuberanza. 

Dale Carnegie una volta disse: •Se non 
siete Impegnati nel processo di diventare 
la persona che volete essere, siete auto­
maticamente occupati nel diventare la 
persona che non volete essere•. 

Tuttavia dobbiamo renderei conto che 
tutti i problemi della vita non si possono ri­
solvere Immediatamente. Anche l'impe­
gno dedicato a risolvere le nost~e n~ces· 
sità quotidiane e raggiungere gh ob1e~tivi 
minori immediati ci porterà a succeSSI si­
gnificativi. Convincetevi che Dio vi giudi­
cherà dal modo in cui fate uso di tutte le 
vostre possibilità. È saggio e opportuno 
voler trarre Il massimo vantaggio da ogni 
occasione, ma non rinunciate e non pian­
gete a motivo dei fallimenti e del_le delu· 
sionl. Frazionate i grandi impegm per ot­
tenere impegni più modesti che potete 
assolvere più facilmente. Allora la fiduci~ 
In voi stessi crescerà, e l'impegno per 11 
ragglungimento di obiettivi di maggiore 

portata diventerà possibile. Il viaggio del 
successo è lungo e punteggiato da una 
serie di impegni per Il raggiungimento di 
obiettivi meritevoli. Una persona non si 
impegna a raggiungere obiettivi merite­
voli semplicemente facendo una dichia­
razione o prendendo una decisione. Deve 
esserci un progresso quotidiano verso 
dei propositi stabiliti. 

Quando una persona è totalmente im­
pegnata diventano evidenti in lei nuove 
forze e nuovi talenti. Si ottiene un a1uto da 
fonti inaspettate. Chi di noi non ha qual­
che volta accettato un incarico con tre­
more e timore ritenendosi totalmente ina­
deguato all'assunzione di tanta respon-

Rlchard B Undsay, nuovo direttore 
responsabile del Dipartimento deffe 
Comunicazioni Pubbflche deffa Chtesa. Da 
cinque anni trateffo Undsay è direttore della 
Sezione Affari Spectali (Rapporti con if 
Governo) defla Chiesa, Incarico che 
continuerà 8 svolgere anche in futuro. 
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sabilità? Ma con la diligenza e l'obbedien­
za progrediamo lavorando duramente e 
pregando spesso. Quando il compito vi& 
ne portato a termine, con nostra sorpresa 
cl accorgiamo di aver raggiunto il succes­
so. Ci rendiamo umilmente conto che le 
nostre capacità sono state accresciute. 

Goethe scrisse: •Cominciate ciò che 
potete fare o sognate di poter fare. Il co­
raggio ha come Ingredienti il genio, Il po­
tere e la magia» (Faust: Vorspielaufdem 
Theater, 1 :227). Desidero aggiungere 
che anche l'Impegno ha come ingredienti 
Il genio, il potere e la magia. 

Le Scritture esprimono così questo 
concetto: «Perché so che Iddio non dà ai 
figliuoli degli uomini alcun comandamen­
to senza preparare loro la via per poter 
cosl adempiere quanto Egli ordina loro» 
(1 Nefl 3:7). 

Una persona veramente Impegnata 
non esita di fronte all'awersità. Sino a 
quando non è Impegnata può esservi la 
possibilità di esitare, di andare in un'altra 
direzione o di essere Inefficienti. l mem­
bri nelle nostre file che sono impegnato a 
mettere in pratica il Vangelo di Gesù Cri­
sto non si lasceranno influenzare dalle 
elucubrazioni logiche di interlocutori 
inopportuni. 

l nostri awersari stanno diventando 
più ostili ogni settimana che passa. Essi 
sembrano intenti non soltanto a inganna­
re coloro tra noi che non sono ancora im­
pegnati, ma a portare a traviamento an­
che gli eletti. Criticano l nostri dirigenti. 
Deridono ciò che noi consideriamo sa­
cro. Si fanno beffe delle ordinanze e delle 
alleanze che noi sappiamo essere vere e 
sante. SI dilettano nello scoprire e nel 

L'anz1ano Angel Abrea (a destra), membro del Primo Qurorum del Settanta In compagnia di 
alcuni partecipanti alla conferenza. ' 

118 

pubblicizzare difetti e mancanze del tutto 
umane dei nostri dirigenti passati e pre­
senti Invece di riconoscere e di beneficia­
re delle verità che essi hanno Insegnato. 
Essi si recano all'albero e invece di go­
derne il frutto fanno notare le ferite che 
scoprono sul tronco. 

Non lasciatevi ingannare. Non possia· 
mo farci beffe di Dio (vedere Galati 6:7). 
Non abbiamo intenzione di attaccar briga 
o di chiedere un'eguale possibilità di con­
futare le loro asserzioni. Invitiamo l dissi­
denti, oltre che tutti gli altri, ad aprire gli 
occhi e a vedere le bellezze e le gioie di­
sponibìll per coloro che camminano nelle 
Sue vie cercando Il bene. 

Per esempio, è un triste giorno nella vi­
ta di una qualsiasi persona per gli am­
maestramenti ricevuti per il suo atteggia· 
mento o con la premeditazione, quando 
essa va a una partita di calcio e giudica l 
giocatori dal fango e dalle macchie d'er­
ba che deturpano le loro magliette e pan­
taloncini invece di giudicarli dalle batta­
glie vinte o dal goal segnati. 

Per lo stesso principio queste stesse 
persone, quando assistono a un impor­
tante incontro di campionato tra due 
squadre di pallacanestro, non applaudo· 
no e non gridano la loro approvazione 
quando viene segnato un canestro da 
una posizione molto difficile e pensano in· 
vece che il campione, secondo le ricer­
che da loro effettuate, quando andava a 
scuola otteneva spesso cattivi voti; che 
divertimento possono provare cosl fa­
cendo? Guai a coloro che si nutrono di 
fango e di cose immonde, Invece che dei 
frutti deliziosi. 

Confrontate questo atteggiamento con 
quello dimostrato da un'anziana vedova 
di nostra conoscenza che si reca al tem­
pio ogni mattina, passa la sua giornata 
partecipando alle sessioni e torna a casa 

con l'autobus stanca, addirittura esau· 
sta. semplicemente perché ella ama tutti, 
anche coloro che non può vedere? Il suo 
stato di servizio per quanto concerne la 
frequenza? «Vado ogni giorno che il tem­
pio è aperto. Qualche volta, quando non 
m1 sento molto forte, lo trovo un po' diffici­
le, ma in qualche modo ci riesco•. La pa­
rola è : impegno. 

Tutti abbiamo occhi, orecchie e menti 
capaci di edificare, guidare e amare. 
L'impegno totale verso Dio e le Sue vie 
non ci permetterà di dedicarci a critiche 
distruttive, rappresaglie o indebito disgu­
sto. Dobbiamo impegnarci a marciare 
spalla a spalla nella battaglia volta a sal­
vare le anime, senza distruggere, con­
dannare o sminuire. 

Con la conversione di Paolo venne l'im­
pegno. Joseph Smith antepose l'Impegno 
alla sua stessa vita. Dal tempo della sua 
prima visione sino al suo martirio egli fu 
vittima di acerrime persecuzioni, insulti, 
bette; ma mai egli vacillò a dispetto delle 
Incredibili awersità. Quando narrò la sua 
storia egli scrisse: 

•Ciononostante, che io avessi avuto 
una visione era un fatto sicuro. Da allora 
ho pensato spesso che dovevo sent~rmi 
press'a poco come Paolo quando St dife· 
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se dinanzi al re Agrippa e gli raccontò ... 
quando vide una luce e udì una voce; ma 
anche a lui ben pochi credettero; gli uni lo 
dicevano disonesto, gli altri pretendeva­
no che fosse pazzo ... Ma tutto ciò non di­
strusse la realtà della sua visione. Egli 
aveva avuto una visione; egli sapeva di 
averla avuta ... 

Era lo stesso per me. Avevo proprio ve­
duto una luce, e nel mezzo di quella luce 
avevo visto due Personaggi; ed essi mi 
avevano realmente parlato: e benché fos­
si odiato e perseguitato per aver detto di 
aver avuto una visione, pure era vero; 
. . . Poiché io avevo avuto una visione; io lo 
sapevo e sapevo che Dio lo sapeva; non 
potevo negarlo, né avrei osato farlo; al­
meno sapevo che ciò facendo avrei offe­
so Dio e sarei stato condannato» (Joseph 
Smlth 2:24-25). 

Certamente né l'apostolo Paolo né Jo­
seph Smith vacillarono sebbene affron­
tassero severe prove. Come ho già detto, l ai nostri giorni vi sono molte persone che 
spargono i semi del dissenso e della di­
scordia. Con mezze ventà e calunnie si 
sforzano di portare i membri della Chiesa 
dì Gesù Cristo all'apostaslaJQualche vol­
ta m1 chiedo quanto è crìStfano il definire 
qualcun altro non cristiano~uando ci ri­
feriamo alla sua condotta.iColoro che so­
no fermamente impegnati nell'osservan­
za del Vangelo di Gesù Cristo non si la­
sceranno confondere, sconcertare o por­
tare a traviamento. l 

Se professiamo di essere Santi degli 
Ultimi Giornllmpegnamoci a vivere come 
Santi degli Ultimi Giorni, usando Gesù 
Cristo come nostro grande Maestro. 

Non è troppo tardi per impegnarci a 
mettere In pratica totalmente il Vangelo 
finché cl troviamo su questa terra. Ogni 
giorno dobbiamo essere Impegnati a vi­
vere cristianamente, poiché l'impegno 
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verso le verità del Vangelo di Gesù Cristo 
è essenziale per la nostra eterna gioia e 
felicità. Il momento giusto per impegnar· 
ci, o impegnarci di nuovo, è ora. 

Penso a un ragazzo di cinque anni che 
cadde dal letto durante la notte e andò 
piangendo da sua madre. Alla domanda 
della donna: •perché sei caduto giù dal 
letto?• rispose: •sono caduto perché non 
mi tenevo abbastanza lontano dall'orlo•. 

Secondo la mia lunga esperienza, 
quelli che •cadono• fuori della Chiesa so­
no quelli che non si «tenevano abbastan· 
za lontani dall 'orlo» . 

In poche parole, la differenza tra colo· 
ro che sono impegnati e quelli che non lo 
sono è una differenza di modi del verbo. 
Per esempio: •Vorrei pagare la decima, 
ma l nostri fondi sono troppo limitati», o 
•Pagherò la mia decima•. •Vorrei andare 
alla riunione sacramentale se ne avrò il 
tempo•, e •Andrò alla riunione sacramen· 
tale•. •Vorrei essere un buon insegnante, 
ma i bambini sono troppo Indisciplinati•. o 
«Voglio essere un buon Insegnante• 

Per raccogliere pienamente l frutti del· 
la v1ta dobbiamo animare le nostre gior· 
nate con l'impegno di raggiungere obiet· 
tìvi e principi meritevoli. Non c 'è altra via. 
Quando questi Impegni cl portano all'a· 
zione scopriamo ulteriori progressi e di· 
mensioni che ci guideranno a una vita 
produttiva qui sulla terra e ci apriranno le 
porte della vita eterna con Il nostro Padre 
nei cieli. 

La parola è Impegno. Per diventare 
qualcuno dobbiamo essere impegnati. 
Dio è Il nostro Padre. Gesù è Il nostro Sal· 
vatore e questa è la Sua Chiesa. Possia· 
mo noi impegnarci a condurre una vita 
cristiana, qualunque sia l'ambiente In cui 
cl troviamo o l'opposizione che dobbiamo 
affrontare. Cosi prego nel santo nome di 
Gesù Cristo, nostro Aedentore. Amen. O 

2 ottobre 1983 
SESSIONE POMERIDIANA DI DOMENJCA 

Le preoccupazioni dei genitori 
per i figli 

Anzi01w Howard W. Hunter 
Membro del Quorum dei Dodici Apostoli 

Le Autorità Generali hanno il privilegio 
di fare la conoscenza di membri della 
Chiesa di ogni parte del mondo, membri 
che hanno sempre vissuto rettamente e 
hanno educato i propri figli nell'ambito 
del Vangelo. Questi Santi godono le gran· 
di benedizioni e Il conforto che scaturi· 
scono dalla possibilità di guardarsi indie· 
tro, come genitori, nonni e bisnonni, per 
vedere un'mterminablle ascendenza di 
persone rette che hanno saputo crescere 
a dovere l proprio figli. Questo è certa· 
mente qualcosa che tutti desideriamo po· 
ter fare. 

Tuttavia nella Chiesa e nel mondo vi so· 
no persone che si sentono afflitte da un 
senso di colpa e di Insoddisfazione per· 
ché alcuni tra l loro figli o figlie si sono al· 
lontana ti dal gregge. Le mie osservazioni 
di oggi sono rivolte principalmente a que· 
sti padri e a queste madri. 

Possiamo subito dire che i genitori co­
scienziosi fanno del loro meglio, e tutta· 
via quasi tutti commettono errori. Nessu· 
no può affrontare un'awentura così im­
pegnativa quale la paternità o la materni· 
tà senza rendersi subito conto che lungo 
il cammino commetterà molti errori. Sìcu· 
ramente il Padre celeste affidando i Suoi 
figli di spirito alle cure di genitori giovani e 
Inesperti sa che si verificheranno sbagli 
ed errori di valutazione. 

Ogni coppia di genitori avrà molte 
esperienze che potremmo chiamare 
«della prima volta», che li aiuteranno ad 
acquisire saggezza e comprensione; ma 
ogni esperienza del genere scaturisce 
per cosl dire «dall'aratura di un terreno 
vergine•, dove è possibile commettere 
errori. Con l'arrivodel primo figlio i genito­
ri si trovano a dover prendere delle decl· 
sionl su come ammaestrare e addestra· 

121 



re, su come correggere e disciplinare. 
Presto arriva Il primo giorno di scuola e la 
prima bicicletta. Segue poi il primo ap­
puntamento della figlia o del figlio adole­
scente, la prima crisi per un cattivo voto 
riportato a scuola, e probabilmente la pri· 
ma richiesta di rimanere fuori casa fino a 
tardi, o la richiesta di un'automobile «tut­
ta per sé•. 

È veramente raro che un padre e una 
madre che percorrono il difficile cammi­
no che li fa responsabili di allevare i figli lo 
facciano senza commettere qualche er­
rore, In particolare durante i primi chilo­
metri, quando l'esperienza e la compren­
sione difettano un po'. Anche quando i ge­
nitori hanno acquisito esperienza, risol­
vere con successo il secondo e il terzo ri· 
petersi di certi fatti non sarà necessaria­
mente più facile, né diminuiscono di mol­
to la probabilità di commettere errori. 

Esiste responsabilità più impegnativa 
di quella di trattare In maniera efficace 
con i giovani? Numerosi sono i fattori che 
determinano il carattere e la personalità 
di un figlio. Probabilmente è vero in molti 
o forse nella maggior parte del casi che i 
genitori rappresentano l'influenza più for­
te nel plasmare la vita di un figlio; ma 
qualche volta agiscono altre influenze, 
anch'esse molto efficaci. Nessuno cono­
sce Il grado In cui l'ereditarietà influenza 
il comportamento di una persona; ma è 
certo che fratelli e sorelle, amici e inse­
gnanti, vicini e Capi Scout esercitano in­
fluenze significative. 

Sappiamo anche che le Influenze che 
si esercitano su un figlio non sono limitate 
all'ereditarietà o alle persone con le quali 
egli viene In contatto; certamente le «CO· 

se» che fanno parte del suo ambiente fisi­
co fanno sentire il loro effetto: ad esem· 

L'anziano Jacob de Jager (al centro), membro del Primo Quorum del Settanta, si Intrattiene 
con l'anziano G Homer Durham (a sinistra), membro della presidenza del quorum, e con 
l'anziano Angel Abrea (a destra), membro del quorum. 
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pio la casa in cui vive, i giocattoli e Il vici· 
nato. Il terreno di gioco, le partite di cal­
cio, i vestitl , l'automobile-o la loro man­
canza- esercitano tutti un'influenza sul 
bambino. 

Dobbiamo quindi concludere che, in 
presenza di una moltitudine di influenze e 
di decisioni che presentano ognuna tante 
alternative da considerare e da valutare, 
anche se i genitori si sforzano di scegliere 
saggiamente, qualche volta compiranno 
una scelta sbagliata. È pressoché impos­
sibile dire o fare sempre le cose giuste a 
ogni passo del nostro cammino. Credo 
che siamo tutti d'accordo che tutti i geni· 
tori hanno commesso errori che hanno 
avuto effetti negativi sul loro figli o sul loro 
progresso. E ancora, l genitori di solito 
fanno le cose giuste o prendono le deci· 
sloni giuste nelle circostanze In cui si tro­
vano, e pur tuttavia i figli spesso reagisco­

no negativamente. 
Per quanto mi riguarda ho qualche pa· 

rola da rivolgere sia al genitore che ha 
commesso quello che considera un erro· 
re, sia a quello che non ne ha mal com­
messi, e che hanno entrambi visto il loro 
•agnello• allontanarsi dal gregge. 

In primo luogo, questi genitori non so­
no casi unici. l nostri primi genitori conob­
bero la sofferenza di vedere alcuni dei lo­
ro figli respingere gli Insegnamenti della 
vita eterna (vedere Mosè 5:27). Secoli do· 
po Giacobbe dovette conoscere la gelo­
sia e la malevolenza dei figli maggiori ver­
so 11 suo beneamato Giuseppe (vedere 
Genesi 37:1·8). Il grande profeta Alma, 
che aveva un figlio chiamato anche lui Al· 
ma, pregò a lungo il Signore per Indurre Il 
figlio ribelle a cambiare atteggiamento, 
senza dubbio preoccupato e frustrato per 
le discordie e le malvagità che questllnsi· 
nuava tra gli appartenenti alla Chiesa (ve­
dere Mosia 27:14). Anche Il nostro Padre 

nei cieli ha perso molti figli di spirito cattu· 
rati dalle influenze del mondo. Per questo 
Egli conosce i sentimenti del vostro cuo­

re. 
Secondo, dobbiamo ricordare che gli 

errori di valutazione sono generalmente 
meno gravi degli errori di proposito. 

Terzo, anche se si è commesso un er­
rore con piena conoscenza del fatti e con 
premeditazione, vi è pur sempre il princi­
pio del pentimento per trovare sollievo e 
conforto. Invece di pensare costante· 
mente a quello che consideriamo un pec· 
cato o un fallimento, a detrimento del no­
stro progresso nel Vangelo o dei nostri 
rapporti con la famiglia e con gli amici, è 
molto meglio volgere le spalle all'errore. 
Come awiene per qualsiasi altro errore, 
possiamo pentirei, dolendoci di averlo 
commesso e sforzandoci al massimo del· 
le nostre capacità di correggerlo o di alle­
via me le conseguenze. Dobbiamo guar­
dare al futuro con rinnovata fede. 

Quarto, non rinunciamo mai alla spe­
ranza di salvare il figlio che si è smarrito. 
Molti che sembravano irrimediabilmente 
perduti sono tornati al gregge. Dobbiamo 
pregare e, se possibile. far sapere ai figli 
che li amiamo e ci curiamo di loro. 

Quinto, ricordate che la nostra non è 
l'unica influenza che induce i nostri figli a 
fare qualcosa, sia in bene che In male. 

Sesto, ricordiamo che Il nostro Padre 
celeste ci darà la giusta ricompensa per 
l'amore,ll sacrificio,la preoccupazione e 
gli sforzi da noi compiuti, anche se essi 
non avranno avuto l'effetto desiderato. l 
genitori spesso soffrono e si disperano, 
mentre dovrebbero anche ricordare che, 
se hanno insegnato ai figli l principi giusti, 
la responsabilità finale delle cattive azio· 
n i commesse dai figli ricadrà su loro stes-

si. 
Settimo, pur quanto grandi siano il do· 
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lo re, o la preoccupazione, per quanto for· 
ti possano essere le pene e l'angoscia, 
cercate di trovare il modo di farne un uso 
proficuo, magari aiutando gli altri a evita· 
re di dover affrontare gli stessi problemi, 
o magari acquisendo una più profonda 
capacità di comprendere i sentimenti di 
coloro che lottano contro difficoltà simili. 
Sicuramente acquisteremo maggiore 
comprensione dell'amore del nostro Pa· 
d re celeste quando, per mezzo della pre­
ghiera, arriveremo finalmente a renderei 
conto di quanto Egli sia comprensivo e di 
quanto desideri che guardiamo al futuro, 
e non al passato. 

L'ottavo e ultimo punto che vorrei ri· 
corda re è che ognuno è diverso. Ognuno 
di noi è un caso a se stante. Proprio come 
ognuno di noi comincia da un punto diver· 
so nella corsa della vita, e proprio come 
ognuno possiede virtù, debolezze etalen· 
ti diversi, cosi ogni figlio è dotato di carat· 
terlstiche proprie. Non dobbiamo presu· 
mere che 11 Signore giudicherà il succes· 
so d1 una persona esattamente nello stes­
so modo in cui giudicherà quello di un 'al­
tra Spesso noi genitori crediamo di aver 
fallito nel nostro compito se nostro figlìo 
non eccelle in tutti i campi dello sciblle. 
Dobbiamo stare molto attenti nell'eme!· 
tere i nostri giudizi. 

Non fraintendetemi: le responsabilità 
dei genitori sono della massima impor· 
tanza. Il risultato del nostri sforzi avrà 
conseguenze eterne per noi e per i figli 
che educhiamo. Chiunque diventi genito­
re ha lo stretto obbligo di proteggere, di 
amare e di aiutare l suoi figli a tornare al 
loro Padre celeste. Tutti i genitori devono 
comprendere che Il Signore non riterrà in· 
nocente colui che trascura queste re­
sponsabilità. 

Quando, dopo l 'Esodo, Israele vagava 
ancora nel deserto, Mosè nell'ammae-
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strare il popolo indicò che i comanda· 
menti del Signore dovevano essere inse· 
gnati dal genitori ai figli in fam1glia. Egli 
disse Infatti: 

«E questi comandamenti che oggi ti do 
ti staranno nel cuore: Il inculcherai ai tuoi 
figliuoli, ne parlerai quando te ne starai 
seduto In casa tua, quando sarai per via, 
quando ti coricherai e quando ti alzerai• 
(Deuteronomio 6:6· 7). 

Non dobbiamo mai lasciare che Sala· 
na, ingannandoci, ci Induca a pensare 
che tutto è perduto. Traiamo motivo di or· 
gogiio dalle cose buone e giuste che ab· 
biamo fatto; scacciamo dalla nostra vita 
le cose sbagliate; chiediamo al Signore 
perdono, forza e conforto, poi proseguia· 
mo Il nostro cammino. 

Il genitore che ha successo nel suo 
compito è colui che ha amato, colui che si 
è sacrificato, colui che si è preoccupato, 
ha ammaestrato e ha proweduto alle ne­
cessità dei suoi figli. Se avete fatto tutte 
queste cose, e nonostante questo vostro 
figlio è attirato io stesso dalle cose del 
mondo e ad esse si dedica, può darsi che 
abbiate svolto lo stesso con successo Il 
vostro compito di genitori. Forse vi sono 
figli venuti nel mondo per mettere a dura 
prova i loro genitori in qualsiasi clrcostan· 
za. Per lo stesso motivo possono esservi 
altri figli che rappresentano Invece una 
vera benedizione e gioia per quasi ogni 
padre o madre. 

La mia preoccupazione oggi è che vi 
siano genitori che possano giudicarsi 
troppo severamente, lasciando che que· 
sti sentimenti Impediscano loro di vivere 
felicemente, mentre in realtà hanno fatto 
del loro meglio e dovrebbero continuare a 
farlo con fede. Prego perciò affinché tutti 
i genitori possano trovare gioia negli sfor· 
zi che compiono in favore del loro figli. 
Nel nome di Gesù Cristo. Amen. O 

La vostra tristezza 
sarà mutata in letizia 

Anziano Robert D. Hllles 
Membro del Primo Quorum dei SeHanta 

Vi sono molti generi di dolori e di soffe· 
renze: sofferenze auto-Inflitte, sofferen· 
ze che derivano dalle infermità del corpo, 
sofferenze causate dalla scomparsa di 
persone care. sofferenze aventi lo scopo 
metterei alla prova, sofferenze che han· 
no lo scopo di accrescere la nostra forza 
spirituale, sofferenze che hanno lo scopo 

((La sofferenza ha lo scop~ di 
edificarci e di rafforzarct. 

Impariamo l'obbedienza dalle 
cose che soffriamon 

di umlliarcì e di lndurcl al pentimento. La 
sofferenza e il sacrificio espiatorio del 
Salvatore sono Il più Importante evento 
della storia del mondo. Ma se Il dolore e la 

sofferenza rafforzeranno la nostra fede 
nel Salvatore, Gesù Cristo, la nostra trl· 
stezza sarà mutata In letizia 

Trent'anni fa, quando ero presidente di 
ramo, dovetti intervistare una coppia. La 
moglie umiliava il mari1o con le sue critl· 
che: secondo lei il manto non era capace 
di prowedere alle necessità della fami· 
glia e non si era dimostrato il compagno 
che lei aveva sogna1o prima del matrimo­
nio; Insomma, non riuscivano a comuni· 
care senza lit igare o insultarsi. 

11 marito amava la moglie, ma ella lo 
umiliava. MI awidi che, mentre ascoltava 
gli Insulti della moglie, l'uomo aveva gli 
occhi pieni di lacrime. A un certo punto 
non potei più trattenerml e le chiesi· «Per· 
ché fa tanto male alla persona che l'ama 
sopra ogni altra? Perché ferisce un mari· 
to che farebbe qualsiasi cosa per aiutar· 

la?• 
La sua risposta mi stupl. •Immagino 

che critichiamo e offendiamo coloro che 
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amiamo di più, perché possiamo fare loro 
più male•. 

Non ho mai dimenticato quell'episodio 
perché nelle parole della donna c'era tan­
ta verità. Non possiamo ferire uno scono­
sciuto quanto possiamo ferire una perso­
na cara. Sappiamo infatti esattamente 
cosa dire e cosa fare per ferire l nostri 
mariti, le nostre mogli, i nostri genitori o l 
nostri fratelli e sorelle, perché sappiamo 
dove sono più vulnerabili, sappiamo in 
che cosa possono essere feriti più pro­
fondamente dalle nostre azioni. Molti 
considerano l'essere feriti da chi è loro 
più vicino una prova di fede. In Zaccaria 
leggiamo che quando a Gesù sarà chie· 
sto come si è procurato le ferite nelle Sue 
mani, Egli risponderà di essere stato feri­
to nella casa del Suoi amici (vedere Zac­
caria 13:6). Non è forse vero che Dio, no­
stro Padre, e Suo figlio Si addolorano 
quando pecchiamo? Quando manchiamo 
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di accettare il sacrificto espiatorio di no­
stro Signore non facciamo del male a Co­
lui che cl ama di più? 

In quanto alle sofferenze che scaturi­
scono dalle Infermità del corpo, ricordo 
che una volta l 'anziano LeGrand Ri­
chards, mentre veniva aiutato a sedersi, 
suo malgrado in una sedia a rotelle, si voi· 
tò verso le Autorità Generali plu giovani e 
disse: «Anche voi diventerete vecchi, se 
vivrete abbastanza•. Guardo mia madre 
che ha 82 anni e da otto è paralizzata, 
e mio padre, che ne ha 84, un pittore che 
soffre per i postumi di un'operazione alle 
cataratte e ha quindi la vista molto debo· 
le, e mi rendo conto della gioia che essi 
proveranno quando riceveranno il loro 
corpo immortale. Le sofferenze soppor­
tate sulla terra accresceranno la loro gra­
titudine per possedere un corpo risorto e 
perfetto. Inoltre, la gioia che proviamo nel 
servire i nostri genitori nel bisogno accre­
sce la gratitudine reciproca. 

Cl è stato detto che dalla sofferenza, 
dal dolore e dalla tristezza scaturirà la 
gioia. Qualche volta non riusciamo a con­
vincerci che le sofferenze terrene posso­
no portare! benedizioni eterne. Gesù dis­
se ai Suoi apostoli: •Fra poco non mi ve· 
drete più ... Vi dico che voi piangerete e 
farete cordoglio, e il mondo si rallegrerà. 
Voi sarete contristati, ma la vostra tristez­
za sarà mutata In letizia» (Giovanni 16:16, 
20). 

Gesù paragonò questo alle doglie e al­
le sofferenze che una donna sopporta du­
rante il parto e che poi, non appena ha da­
to alla luce la sua creatura, •non si ricor­
da più dell'angoscia» (Giovannl16:21 ). 

Dopo la Crocifissione la terra tremò, 
scossa da terremoti e da eruzioni che 
causarono morte e diStruzione. Come po­
trebbero coloro che subirono tali soffe­
renze avere un'adeguata comprensione 

della scena descritta nella visione del 
presidente Joseph F. Smith, della visita 
del Salvatore agli spiriti dei trapassati nel 
mondo degli spiriti mentre il Suo corpo 
giaceva nella tomba? 

Tutte quelle persone avevano lasc1ato 
la vita mortale. 

La visione dice: 
•Vidi ancora che essi erano pieni di 

gioia e di felicità, e si stavano rallegrando 
insieme perché Il giorno della loro libera­
zione era vicino ... l loro resti mortali sa­
rebbero stati riportati alla forma perfet­
ta ... lo spirito ed il corpo si sarebbero riu­
niti per non essere più divisi, ed essi 
avrebbero potuto ricevere una pienezza 
di gioia» (DeA 138: 14-17). 

Ci sono poi le sofferenze che hanno lo 
scopo di metterei alla prova. 

Giobbe, uomo perfetto, fu messo alla 
prova da Satana. l suoi amici ritenevano 
che le sue sofferenze fossero la conse­
guenza del peccato, mentre le Scritture 
ci dicono che egli •non peccò e non attri­
buì a Dio nulla di mal fatto• (Giobbe 1 :22). 
Né dovremmo incolpare Dio delle nostre 
sofferenze, né presumere di conoscere 
la causa delle sofferenze al!rul. 

Le sofferenze che hanno lo scopo di 
rafforza rei non saranno superiori alla no· 
stra capacità di perseverare sino alla fi· 
ne. 

Quando si trovava nel carcere di Li ber· 
ty, Joseph Smith invocò Il Signore per tro· 
vare un po' di conforto e il Signore accol· 
se la sua richiesta. Egli disse: «Se le fauci 
stesse dell'inferno si spalancassero per 
inghiottirti, sappi, figlio mio, che tutte 
queste cose ti daranno esperienza e sa· 
ranno per Il tuo bene,. (DeA 1 22:7). 

Simili prove cl consentono di sviluppa­
re la nostra spiritualità come non potrem­
mo mal fare se non vivessimo esperienze 
in culle porte stesse dell'inferno sembra-

no spalancare le loro fauci per inghiottir· 
ci. Non soltanto dobbiamo soprawivere, 
ma dobbiamo anche acquisire la capaci­
tà di preoccupare i degli altri nel momento 
stesso in cui siamo noi stessi sottoposti 
alle sofferenze. Si tratta di un elemento 
chiave per Il nostro progresso spirituale: 
se dedichiamo la vita al servizio del pros­
simo, troveremo la nostra vera identità. 

Gesù ce ne ha lasciato un esempio 
quando, nel Getsemani, perdonò l Suoi 
apostoli che dormivano mentre egli suda· 
va sangue da ogni poro per tutti l nostri 
peccati. Egli chiese soltanto: «Cosi, non 
siete stati capaci di vegliare meco un'ora 
sola?» (Matteo 26:40). E proprio mentre 
stava agonizzando sulla croce, Gesù tro· 
vò la forza di preoccuparsi di prowedere 
al futuro di Sua madre. 

Uno dei più grandi esempi di questo al· 
truismo è quello al quale ho assistito per­
sonalmente poco dopo essere stato no­
minato Autorità Generale e aver ricevuto 
una missione da compiere insieme a un 
altro Fratello. A questa Autorità Generale 
che avrebbe dovuto accompagnarmi era 
morta improwisamente la moglie pochi 
giorni prima, quindi non mi aspettavo che 
mi accompagnasse. Quando salii sull'ae­
reo lo trovai invece già seduto al suo po­
sto in prima fila. Quale grande esempio di 
altruismo! Mi sentii molto commosso, e 
dissi a me stesso: Come può una persona 
che soffre tanto andare a aiutare gli altri? 
Egli mi disse quanto fosse difficile per lui 
compiere quel viaggio: la morte della mo· 
glie lo aveva molto scosso, ma riteneva di 
dover lo stesso portare soccorso e aiuto 
ad altri sofferenti. 

La sofferenza è universale: il modo in 
cui reagiamo è invece individuale La sof· 
ferenza può indirizzarcl su due vie diver­
se: può diventare un'esperienza di purlfi· 
cazione impregnata di fede, o mvece, se 
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non abbiamo fede nel sacrificio espiato· 
rio del Signore, una forza distruttiva nella 
nostra vita. Lo scopo della sofferenza è 
tuttavia quello di edificarci e di rafforzar­
cl. Impariamo l'obbedienza per le cose 
che soffriamo. Dobbiamo sentirei umiliati 
e attirati al Signore, come nel caso del fi­
gliuol prodigo che Imparò ad apprezzare 
la casa paterna soltanto dopo essere an­
dato per il mondo e aver provato il dolore 
della lontananza dai suoi cari. Pertanto la 
sofferenza fu parte essenziale del suo 
pentimento. 

Quando la sofferenza è conseguenza 
del peccato dovrebbe portare al penti· 
mento. Alma dichiarò ai figlio Helaman: 

«Ed awenne che mentre ero così tor­
mentato e straziato dal ricordo dei miei 
numerosi peccati, ecco che mi rammen· 
tai di aver udito mio padre profetizzare al 
popolo la venuta di Gesù Cristo, un Figliu· 

olo di Dio, che sarebbe venuto per espia­
re i peccati del mondo. 

Ed ecco, quando mi venne questo pen­
siero, non sentii più i miei dolori; sì, non fui 
più straziato dal ricordo del miei peccati. 

E che gioia, che luce meravigliosa vidi! 
Sì, la mia anima fu riempita da una gioia 
altrettanto Immensa, quanto era stato 
grande il mio dolore!• (Alma 36:17·20). 

Dopo aver commesso errori ed essere 
andati Incontro a fallimenti nel tentativo 
di vivere come dovremmo, possiamo per· 
dere la fiducia nelle nostre capacità e 
avere una cattiva Immagine di quello che 
siamo e di ciò che siamo in grado di diven­
tare. Possiamo dimenticare di essere figli 
di Dio e di possedere la capacità di dimo· 
rare con Lui e con Suo Figlio, a condizio· 
ne che accettiamo l'Espiazione e osser­
viamo l comandamenti. 

Il primo comandamento che dobbiamo 

L'anziano R'?flald E Poetman (a smistra), membro del Primo Quorum del Settanta e alcuni 
partectpantl alfa conferenza. ' 
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osservare è la fede. Prima dobbiamo ac­
quisire fede nel Signore Gesù Cristo: fede 
che Egli vive; fede che Egli ascolta ed 
esaudisce le nostre preghiere, fede che 
Egli perdonerà le nostra trasgressionl, fe­
de nel sacrificio espiatorio di Gesù Cristo. 

Perché l'espiazione del Salvatore è 
tanto importante quale principio cardina­
le del Vangelo nella Chiesa e nella nostra 
vita? 

Gesù nacque da genitori celesti in un 
mondo pre-terreno: Egli era il primogeni· 
to del Padre celeste. La nascita del Bam· 
bino di Betlemme sulla terra e la Sua vita 
che si concluse con Il sacrificio espiato· 
rio furono predette dagli antichi profeti in 
tutte le dispensazionl. Soltanto Lui poteva 
compiere Il sacrificio espiatorio, avendo 
ricevuto da Suo Padre Il potere di vincere 
la morte. Egli vinse la morte; Il potere del· 
la tomba fu annullato ed Egli diventò no· 
stro Salvatore, Mediatore e Signore della 
risurrezione · mezzo di salvezza e di lm· 
mortalità per tutti noi. Noi tutti risorgere· 
mo e diventeremo immortali grazie al sa· 
crificio espiatorio di Gesù Cristo. 

Lo studio dell'Espiazione probabi lmen· 
te ha indotto la maggior parte di noi a por· 
si questa domanda: •Perché è cosl facile 
per il mondo vedere e credere che in Ada· 
mo tutti gli uomini morirono e furono 
scacciati dalla presenza del Padre cele­
ste, e trova Invece tanto difficile com­
prendere come Gesù Cristo poté nella 
stessa maniera riportare! alla salvezza?• 
Le Scritture sono chiare su questo punto. 

«Poiché, siccome per la disubbidienza 
di un solo uomo [Adamo] molti sono stati 
costituiti peccatori, cosl anche per l'ubbi· 
dienza d'un solo, i molti saran costituiti 
giusti. .. a vita eterna, per mezzo di Gesù 
Cristo, nostro Signore• (Romani 5:19, 21 ). 

•Prenderà su di Sé la morte, per potere 
sciogliere i legami mortali che awlluppa· 

no il Suo popolo; e prenderà su di Sé le 
sue infermità, perché i Suoi visceri possa· 
no essere riempiti di compassione• (Alma 
7:12·13). 

•Poiché, ecco, lo, Iddio, ho sofferto 
queste cose per tutti, affinché non soffra­
no coloro che si pentiranno. Ma se non 
volessero pentirsi, essi dovranno soffrire, 
proprio come me• (DeA 19:16-17) 

Attonno resto pensando all'amore 
che il grande Sovrano professa 
ed offre a me. 
lo tremo al sol pensiero 
del dolore eh 'El patl; 
Per un peccatore qual io son 
in croce morl. 
Quaggiù In umiltà Ei discese 
dal sommo tron 
Salvando cosl un indegno qual io son. 
A tutti estese ìl Suo dlvin amor 
Aprendo il sentier che riporta lassù 
al Signor. 
Straziato in croce E i fu per poter 
noi salvar; 
Non posso, non posso tal grande 
mercè scordar. 
Con tutto me stesso 
per sempre Lo adorerò 
Finché alle Sue alte dimore 
non giungerò. 
Meraviglioso è il Suo grande amor, 
Che gli costò do/or, 
Meraviglioso è il Suo amor per me l 
(Attonito resto, Inni, No. 53). 

Prego che i nostri dolori e le nostre sof· 
ferenze rafforzino la nostra fede nel SI· 
gnore Gesù Cristo, che la nostra tristezza 
possa trasformarsi in letizia. Nel nome di 
Gesù Cristo. Amen. D 
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Come lo sai? 
Anziano William R. Bradford 

Mnnbro del Primo Quorum dei Settanta 

Solennemente dichiaro che so che c'è 
un Dio nei cieli. Egli è nostro Padre; noi 
si~o Suoi figli, fatti a Sua immagine e so· 
m1gllanza. Siamo sua progenie e abbia­
mo in noi il potenziale necessario per di· 
vantare simili a Lui. 

Affinché ciò awenisse 11 nostro Padre 
celeste preparò un piano: sarebbe stata 
creata una terra sulla quale i nostri spiriti 
avrebbero potuto nascere rivestiti di un 
corpo, un luogo in cui avremmo vissuto 
esperienze che cì avrebbero messo alla 
prova, un luogo in cui avremmo sviluppa­
to." ~tenziale divmo che è in noi. Quag­
giu no1, progenie di Dio, possiamo matu­
rare per trasformare! nel prodotto finale 
dell'opera del Padre, che è quella di «fare 
awerare l'immortalità e la vita eterna del­
l'uomo• (Mosè 1 :39). 

Questo plano cl fornisce le risorse e le 
Istruzioni necessarie per diventare simili 
a. Lui. Mediante l'obbedienza possiamo 
d1ventare eredi legittimi di quel genere di 
v1ta che Egli vive e delia pienezza di ciò 
che Egli possiede. 
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Il nostro Padre ci rivelò questo piano 
nel!a nostra vita pre-terrena. Egli cl dette 
la libertà di scegliere da noi stessi se ac­
cettarlo o meno. Il fatto che siamo qui sul­
la terra dotati di un corpo di carne ed os­
sa, è una prova tangibile del fatto che lo 
accettammo. 

Tuttavia altri figli di Dio preferirono non 
~ccettare Il piano. Guidati da Lucifero, si 
nbellarono contro il Padre e cercarono di 
ottenere il potere e la gloria con l'uso del­
la forza. li loro tentativo non ebbe succes­
so ed essi furono scacciati dalla presen­
za del Padre: oggi essi si trovano su que­
sta terra, privi di un corpo di carne ed os­
sa. Sono tuttavia ancora guidati da Luci­
fero, che diventò Satana, il Diavolo. Essi 
non si dedicano ad acquisire potenzialità 
divina; stanno Invece sforzandosi stre­
nua~ente di influenzare l'uomo a fare un 
cattivo u~o delle risorse di cui dispone e a 
disobbedtre alle Istruzioni del nostro Pa­
d~e. Ancora più insidiosa è la loro inesora­
bile pressione volta a indurre l'uomo a 
non usare affatto le sue risorse e a rima-

nere nell'ignoranza delle istruzioni ema­

nate dal Padre. 
Da questa influenza derivano i peccati 

di trasgressione e di omissione. 
Ci riferiamo in particolare alle istruzio­

ni che il Padre ci ha Impartito sotto forma 
di comandamenti. È a causa del peccato 
e della trasgressione a questi comanda­
menti che l'uomo è diventato sensuale, 
diabolico e decaduto. 

Decaduto significa soggetto alla morte 
e alla separazione da Dio. 

Quando la morte reclama il corpo di 
carne ed ossa, il corpo di spirito continua 
a vivere, separato dalla presenza di Dio. 
Pertanto la condizione dell'uomo deca­
duto è la morte e la separazione. 

Dichiaro solennemente che quello che 
ho detto è vero; lo dichiaro a coloro che 
sono disposti ad ascoltare, a coloro che 
sanno anch'essi che è vero. Lo dichiaro 
senza vergogna alcuna a quelli che sono 
afflitti dal dubbio, a coloro che sono pronti 
a farsi beffe, a deridere, come pensiamo 
awenne quando la medesima dichiara­
zione usci dalle labbra di Mosè e, invece 
di credergli, gli chiesero: •Come lo sai? 
Come lo sal?• Lo dichiaro solennemente 
a coloro che dormono, a coloro che nella 
loro ignoranza del piano di Dio e nelle te­
nebre della loro mente non sanno pensa­
re ad altro che alla domanda: •Come lo 
sai? Come lo sai?• 

Ho qui il Libro di Mormon, un'altra testi· 
monianza di Gesù Cristo. Questo libro ha 
visto la luce grazie al sacrifici e anche alia 
vita di migliaia di persone. La sua venuta 
alla luce fa parte della meravigliosa re· 
staurazlone, per mano di Dio, delle Sue ri­
sorse e delle Sue istruzioni al Suoi figli. 

Ora che abbiamo il Libro di Mormon, 
che è stato ispirato, protetto e consegna­
to nelle nostre mani per i poteri del cielo, 
ora che possiamo leggerlo. scopriamo 

con nostro stupore che uno del due mes­
saggi più importanti a noi rivolti in esso 
contenuti è la storia di un popolo decadu­

to. 
In questo libro, pagina dopo pagina, 

storia dopo storia, carattere dopo carat· 
te re, cl viene insegnato che c'è un Dio nei 
cieli; che Egli formò n cielo e la terra; che 
noi siamo Suoi figli e che Egli è nostro Pa· 
dre; che siamo stati generati a Sua Imma­
gine e somiglianza; che c'è un piano che 
ci permetterà di diventare come Lui; che 
la bontà di questo piano fu messa In dub­
bio da colui che si ribellò contro Il Padre e 
che fu fatto precipitare sulla terra per di· 
ventare Satana, il Diavolo, Il padre delle 
menzogne e delle trasgressioni; che no­
stro Padre permise ai nostri corpi di spiri­
to di venire su questa terra per assumere 
un corpo di carne ed ossa; che qui su que· 
sta terra possiamo, se soltanto lo voglia­
mo, obbedire ai comandamenti del Pa­
dre, cosa che ci renderà degni di ritorna­
re alla Sua presenza per condurre quel 
glorioso stile di vita che Egli vive. •Ma per 
la trasgressione di queste sante leggi, 
l'uomo divenne sensuale e diabolico, e di· 
venne uomo decaduto• (DeA 20:20). 

Sl, è con stupore che noi scopriamo 
che uno del due messaggi più importanti 
del libro di Mormon è la storia di un popo­
lo decaduto; ma questo stupore si trasfor­
ma in gratitudine quando ci rendiamo 
conto che Dio intende spiegare la sempli· 
ce verità che «non si può conoscere la so­
iuzlone se prima non si comprende il pro­

blema». 
Il problema è che l'uomo ha trasgredito 

al santi comandamenti di Dio ed è diven­
tato un uomo decaduto per subire coslla 
morte e la separazione eterna dalla pre­

senza di Dio. 
Ma questo libro di Mormon contiene 

un secondo messaggio: contiene la solu· 
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zione del problema, contiene la pienezza 
del Vangelo di Gesù Cristo. 

Proprio come la dottrina dell'uomo de· 
caduto mostra chiaramente al nostri oc­
chi la nostra condizione decaduta, coslll 
Vangelo di Gesù Cristo cl espone chiara­
mente Il mezzo mediante il quale possia· 
mo superare questa condizione. Questa 
è la soluzione. 

n Libro di Mormon rivela <da che 
cosa dobbiamo essere salvati> e <d 
dà una chiara comprensione del 

ruolo e della necessità di un 
Salvatore> 

Il cardine del Vangelo di Gesù Cristo è 
il piano di redenzione. Dio ha dato ai Suoi 
figli il comandamento che «amassero e 
servissero Lui, il solo Iddio vero e vivente, 
Il solo essere eh' essi dovessero adorare» 
(DeA 20:19). 

La caduta fu la conseguenza della tras­
gressione a queste sante leggi. 

«Perciò l'Onnipotente dette il Suo Uni­
genito Figliuolo ... • (DeA 20:21 ). 

Egli venne sulla terra per compiere 
un'opera: Egli soddisfece i requisiti del 
piano di redenzione. L'opera da Lui com­
piuta rese possibile la risurrezione, ossia 
la riunione del nostro corpo di spirito con 
un corpo di carne ed ossa rinnovato. 

L'opera che Egli compi fu un'espiazio­
ne che apre di nuovo la via che ci permet­
te di realizzare il nostro potenziale come 
progenie di Dio. Ora, pur essendo diven­
tati uomini decaduti, se cl pentiamo e ab­
badiamo ai comandamenti possiamo rl· 
tornare alla presenza del nostro Padre. 

«E siccome l'uomo era caduto, non po-
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teva meritare nulla per se stesso: ma le 
sofferenze di Cristo e la Sua morte espia· 
no per l loro peccati, mediante la fede, il 
pentimento. e cosl via; ed Egli spezza Ile· 
gami della morte, perché Il sepolcro non 
abbia la vittoria e il pungiglione della mor· 
te sia Inghiottito nella speranza della glo· 
rla ... • (Alma 22: 14). 

Se aveste un figlio, il frutto dei vostri 
lombi, non vorreste che egli maturasse si­
no a raggiungere il suo pieno potenziale? 

Mentre è ancora giovane e docile, non 
gli impartireste insegnamenti, Istruzioni, 
slnanche comandamenti? E questi co· 
mandamenti non sarebbero diretti a pro· 
teggerlo dal danni e dal male, perfino dal· 
la morte? 

Se a causa della sua disobbedienza al 
vostri insegnamenti e comandamenti, 
egli si trovasse in una situazione dalla 
quale non avesse la capacità di uscire, 
una situazione che lo porterebbe a morte 
sicura, una situazione dalla quale senza 
aiuto non potrebbe ritornare a godere del· 
la vostra compagnia, non fareste tutto 
quanto è In vostro potere per rendergli 
possibile la salvezza? 

Dio è nostro Padre; noi siamo Suoi figli. 
Egli ha mandato un Salvatore per farci us­
cire dalla nostra condtzlone decaduta. 
Questi è Gesù Cristo. 

Poiché tutti gli uomini hanno peccato, 
non v'è nessuno che possa ritornare al 
Padre se non per mezzo di Gesù Cristo. 

Egli è l'unico tra l figli del Padre a non 
aver trasgredito alle sante leggi. Se lo 
avesse fatto, anche Lui sarebbe diventa· 
to un uomo decaduto; e se cosl fosse av­
venuto, chi sarebbe stato Il nostro Salva· 
tore? Ma Cristo è senza peccato ed ha 
compiuto l'espiazione per noi a condizio­
ne che cl pentiamo e che dimostriamo la 
nostra obbedienza. 

La Sua dichiarazione in tal senso ci è 

pervenuta tramite un severo comanda· 
mento: 

•Or dunque, lo vi comando di pentlrvl e 
di osservare i comandamenti che avete 
ricevuti dalla mano del mio servitore Jo­
seph Smith ... 

Ed è grazie alla mia onnipotenza che 
voi li avete ricevuti• (DeA 19:13·14}. 

Non abbiamo forse ricevuto il Libro di 
Mormon dal Signore per mano di Joseph 
Smith, il possente profeta di Dio della Re­
staurazione? 

Parlando alla nazione netita, come cl è 
rivelato nel Libro di Mormon, Cristo torni 
ulteriori Istruzioni sui passi che dobbiamo 
compiere per uscire dalla nostra condi­
zione decaduta. Disse Egli intatti: 

•Ed lo attesto che il Padre comanda a 
tutti gli uomini, ovunque. di pentirsi e di 
credere In me. 

E chiunque crede In me ed è battezza­
to, sarà salvato ed erediterà il regno di 
Dio. 

E chiunque non crede in me e non è 
battezzato, sarà dannato,. (3 Nefi 
11:32·34}. 

Essere dannati significa semplicemen· 
te essere arrestati nel nostro progresso; 
significa rimanere nella condizione di uo­
mini decaduti. 

Cristo continua: •In verità, in verità vi 
dico che questa è la mia dottrina, e ne do 
testimonianza dal Padre; e chiunque cre­
de In me, crederà pure nel Padre; ed Il Pa· 
dre gli testimonierà di me, poiché lo visi· 
terà. . . con lo Spirito Santo» (3 Nefl 
11 :35). 

VI chiedo di meditare sulla domanda: 
Come può qualcuno comprendere Il ruolo 
o la necessità di un Salvatore, se prima 
non comprende da cosa deve essere sal-
vato? 

11 Libro di Mormon contiene la storia di 
un popolo decaduto, illustra come l'uomo 

si ritrovò in una condizione che lo assog­
gettava alla morte e alla separazione da 
Dio. 

Il Libro di Mormon contiene anche la 
pienezza del Vangelo di Gesù Cristo. Illu­
stra con perfetta chiarezza ciò che dob­
biamo fare per uscire dalla nostra condi· 
zione decaduta e ritornare alla presenza 
di Dio. 

Ed ora, o uomo decaduto, davanti a 
una sì grande testimonianza osi ancora 
chiedere: •Come lo sai? Come lo sai?• 

11 Libro di Mormon ci offre una chiara 
visione della condizione dalla quale dob­
biamo essere salvati; ci consente anche 
una comprensione perfetta del ruolo e 
della necessità di un Salvatore. È un 'altra 
testimonianza di Gesù Cristo. 

Questo io proclamo, e ne porto testi­
monianza, nel sacro nome di Gesù Cristo. 
Amen. D 

L'anziano Rex D. Pmegar, membro del Primo 
Quorum del Serranta, si Intrattiene con alcuni 
partecipanti alla conferenza sulla Piazza del 
Tempio, accanto al Tabernacolo. 
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Il potere di cambiare le cose 
Anziano Riclulrd G. Scott 

Membro delùz Presidenziz del Primo Quorum dei Settanta 

Mi sento pieno di umiltà dinanzi alla 
chiamata che mi è stata rivolta a servire 
In qualità di uno dei presidenti del Primo 
Quorum dei Settanta. Mi sono rivolto al Si­
gnore in preghiera e Gli ho promesso di 
dedicare tutto me stesso al Suo servizio. 
L'ho Implorato di aiutarmi a diventare de­
gno di ricevere la Sua ispirazione e il Suo 
appoggio, affinché mi sia possibile com­
piere la Sua volontà e quella dei Suoi ser­
vi. 

Ho pregato sinceramente Il Signore di 
volerml guidare a dire quelle cose che 
possono essere di aiuto ad alcuni dei Suoi 
figli qui sulla terra. Dopo sforzi non indif­
ferenti ho ricevuto una serie di impressio­
ni e la sacra certezza che da qualche par­
te vi sono persone alle quali posso porta­
re l 'aiuto del Signore di cui hanno tanto bi­
sogno. Prego di riuscire a comunicare fe­
delmente queste impressioni perché pos­
sano Imprimersi profondamente nella 
coscienza di quelle persone alle quali so­
no dirette e nella loro coscienza possano 
affondare le radici. Possano esse tra-
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smettere l'amore del Signore e Il Suo de­
siderio di mostrarvl come ottenere l'aiuto 
e Il sostegno di cui avete urgente bisogno 
per dare alla vostra vita uno scopo e tanta 
felicità. 

Non so chi siete. Forse vi trovate già 
nella maturità e a causa di lunghe malat­
tie e di un crescente senso di isolamento 
avete cominciato a manifestare amarez­
za e delusione. Forse siete giovani e vi 
sforzate di superare gravi lncomprensio­
ni nella vostra cerchia familiare; forse 
siete mariti separati dalle mogli, o madri 
costrette ad affrontare da sole Il difficile 
compito di allevare i figli, senza avere al 
vostro fianco un compagno affettuoso, 
comprensivo e capace. Forse siete brave 
regazze che ogni giorno che passa vi 
preoccupate sempre più di non riuscire a 
realizzare Il vostro sogno di sempre di tro­
vare un compagno eterno. Chiunque voi 
siate, vi dichiaro solennemente di sapere 
con certezza che Il Signore vi conosce e 
vi ama ed è cosciente delle vostre parti­
colari necessità. 

Egli permette ad altri di aiutarlo a svol· 
gere il Suo lavoro: possa dunque essere 
io, oggi, questo strumento nelle Sue ma­
ni. 

Vi parlerò perciò di un principio di veri­
tà che, se messo in pratica, può aprire la 
porta a tutti gli altri di cui avete bisogno 
per elevare Il Vostro spirito. È un principio 
che vi darà il potere di cambiare in meglio 
la natura della vostra vita. 

Mi riferisco al servizio, al sacrificio dei 
nostri interessi per aiutare i nostri simili 
nei bisogno. So che è difficile aiutare un 
altro quando riteniamo di essere stati of­
fesi. So che è dif1icile compiere Il primo 
passo quando Il nostro cuore anela a tro­
vare un compagno e implora di essere 
compreso. Eppure tali atti di servizio ci 
portano la misericordia e l 'amore di Gesù 
Cristo, nostro Signore. 

Il libero arbitrio è un dono divino. Dio 
non ce ne priverà mai; ed è proprio per il 

libero arbitrio che dobbiamo compiere Il 
primo passo. Le nostre azioni iniziali di 
bontà o di servizio rivolto agli altri apriran­
no la via per la quale ci giungeranno l'ispi· 
razione e il potere. D'altra parte, quando 
la luce dell'amore e del servizio si affievo­
lisce o si spegne in noi, le tenebre e l'o­
scurità ci awolgono nelle loro spire. Sen­
timenti di amarezza e di insoddisfazione 
prosperano senza bisogno di cure e la­
sciano posto a pensieri e azioni Impronta­
te a insensibilità, a critica e infine anche 
all'odio. 

Ricordo molto bene una coppia che si 
rivolse a me per ottenere consiglio. La 
donna stava affrontando gli ultimi atti di 
una difficile causa di divorzio; l'uomo era 
amareggiato e pieno di risentimento. l 
dolci petali dell'amore che avevano dato 
significato e scopo al loro fidanzamento 
erano stati spazzati via dal vento; infranta 
era la fiducia che una volta aveva cemen-
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tato la loro unione. Le fatali spire dell'e­
goismo stavano soffocando quel poco 
che rimaneva del sentimento di reciproco 
rispetto. Ascoltai privatamente prima l'u· 
no, poi l'altra. La loro situazione era sin 
troppo consueta. •Le voglio bene, ma non 
posso lasclarml calpestare come uno 
straccio•. •Sono grato per ciò che fa 

uSano convinto che quando 
doniamo il nostro amore in 

maniera incondizionata, quando 
il nostro interesse è rivolto 

innanzi tutto a servire, il potere 
del Vangelo diventa efficace nella 

nostra vita>,, 

per me, ma se mostro un minimo di grati· 
tudlne egli pensa che tut1e le differenze 
tra noi siano risolte, mentre io finisco col 
sentlrml di nuovo irritata•. floro problemi 
erano ulteriormente aggravati dalle diffì· 
coltà economiche. Eppure, ascoltandoli 
separatamente, mi rendevo conto che l 
soldi al quali ognuno del due si teneva 
strenuamente attaccato, se messi insie­
me avrebbero potuto risolvere le loro dif· 
flcoltà finanziarie. Vedevo in entrambi ca­
ratteristiche ammirevoli. Entrambi pos­
sedevano una sincera testimonianza del· 
la verità, il desiderio di comportarsi ret1a· 
mente e l'ansietà di sentirsi in pace con il 
Signore per quanto riguarda le decisioni 
che era chiamato a prendere. 

Egli si era spesso sforzato di mostrare 
alla moglie il suo affetto e aveva fat1o mol· 
to per aiutarla, ma ogni volta questi gesti 
ben Intenzionati erano vanificati da altret· 
tanto profonde espressioni di egoismo. 
Per usare le sue stesse parole, egli non 
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voleva che sua moglie approfittasse di 
lui. Ella Invece metteva un freno ai sinceri 
sentimenti di gratitudine che sentiva nel 
cuore per l'aiuto che Il marito le dava nel 
mandare avanti la casa e nel crescere i fi· 
gli, e non diceva nulla. Non avevano né il 
coraggio, né la prospettiva necessari per 
edificarsi reciprocamente. Due persone 
prese sotto Il tiro incrociato di sentimenti 
molto intensi raramente riescono a pen· 
sare chiaramente o a sentirsi giustamen· 
te motivati. 

Queste persone hanno bisogno di aiu­
to, e la miglior fonte di aiuto è Il Salvatore. 
Oh, prego tanto che essi mettano a buon 
uso i principi che abbiamo discusso insie­
me per tendersi reciprocamente la mano, 
elevarsi, incoragglarsi, edificarsi e per· 
donarsi l'un l'altro! 

Per riparare le linee di comunicazione 
che si sono Interrotte e per guarire Il cuo· 
re ammalato che una volta era capace di 
esprimere sentimenti di puro amore, ri· 
spetto e fiducia, sono necessarie tre co­
se: 

Primo, la conoscenza dei principi che 
portano alla felicità nel matrimonio. Que­
sti sentimenti sono stati espressi elo­
quentemente dal presidente Spencer w. 
Kimball in molti suoi messaggi. Due 
esempi notevoli sono trattati nel suo libro 
Intitolato Il matrimonio. 

Secondo, la volontà di vivere degna· 
mente e di sforzarsi diligentemente di ob­
bedire ai comandamenti di Dio. Questo 
corso d'azione permette che Il nostro 
cuore e la nostra mente siano influenzati 
dalla guida divina e i nostri sforzi vengano 
Ingigantiti dal poteri dall'Alto. 

Terzo, Il desiderio sincero e altruistico 
di aiutare gli altri. Ciò richiede un'analisi 
della propria vita, l'identificazione di quel· 
le cose che devono essere cambiare per 
permettere all'amore e alla fiducia di 

crescere e di maturare e ai sentimenti di 
perdono di prevalere. Occorre anche la 
volontà di riconoscere quanto vi è di buo­
no e di positivo nel compagno della pro­
pria vita, e di rinunciare a osservare al mi· 
croscopio le sue colpe e l suoi difetti. Le 
critiche sono spesso motivate dal deside· 
rio di giustificare le proprie mancanze e di 
trovare un motivo per porre fine alle sa· 
ere alleanze matrimoniali. 

Se volete essere amati, amate; se vale· 
te essere compresi, dimostrate compren· 
sione; se volete trovare la pace, l'armo· 
nla e la felicità, aiutate gli altri a fare al· 
trettanto. 

Altrimenti, se l'aiuto che porgiamo a 
un 'altra persona è dettato da motivi egol· 
sticl, le nostre azioni non possono gene· 
rare frutti desiderabili. Gesù disse Infatti: 
•Guardatevi dal praticare la vostra giusti· 
zia nel cospetto degli uomini per esser os· 
servati da loro; altrimenti non ne avrete 
premJo ... Ma quando tu fallimosina, non 
sappia la tua sinistra quel che fa la destra, 
affinché la tua limosina si faccia In sagre· 
to; e il Padre tuo che vede nel segreto, te 
ne darà la ricompensa• (Matteo 6:1·4). 

Sono convinto che quando doniamo Il 
nostro amore in maniera incondizionata, 
quando il nostro interesse è rivolto lnnan· 
zitutto a servire, edificare, Innalzare e raf· 
forzare senza pensare a noi stessi, qua n· 
do non ci aspettiamo che ci sia automa ti· 
camente contraccambiato ogni atto di 
bontà, di generosità o ogni sincero sforzo 
di aiutare qualcuno, quando non ci preoc· 
cupiamo di ciò che riceveremo o di ciò 
che gli altri potranno dire, o del fatto se l 
nostri fardelli diventeranno o no più leg­
geri , sforzandocllnvece di rendere felici 
gli altri, allora il miracolo del potere del 
Vangelo vedrà la luce nella nostra vita. 
Quando permettiamo al Signore di opera· 
re per mezzo nostro per aiutare gli altri, 

questa sacra esperienza libera Il potere 
presente nella nostra vita per compiere 
miracoli. Ben disse infatti il Maestro: •Poi· 
ché in quanto voi fate ciò al minimo di 
questi, voi lo fate a me• (DeA 42:38). 

Il rispetto e l'amore devono essere me­
ritati; e non c'è modo migliore di cui meri· 
tarli che innalzando gli altri. Cominciate 
facendo del vostro meglio; aiutatevi gli 
uni con gli altri e sentirete Il potere del Si· 
gnore penetrare in voi. Riacquisterete il 
vostro auto-rispetto e imparerete ad 
amarvi nuovamente. La vostra vita sarà 
arricchita e acquisterà uno scopo; avrete 
il potere di cambiare per quanto occorre 
tutte le cose attorno a vol. DI questo lo 
porto solenne testimonianza, nel nome di 
Gesù Cristo. Amen. D 

Le presidenze generali della Società di 
Soccorso, delle Giovani Donne e della 
Primaria insieme al Fratefli a una sessione 
della conferenza. 
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Cosa pensate del Libro di Mormon? 
Anziano Bruce R. McConkie 

Membro del Quorum dei Dodici 

Una volta due ministri di culto di una 
delle più numerose e Influenti chiese pro­
testanti vennero a una conferenza della 
Chiesa di Gesù Cristo dei Santi degli Ulti­
mi Giorni per sentirml parlare. 

Dopo la riunione ebbi con loro una con· 
versazione privata nel corso della quale 
diss1 che ognuno di loro poteva acquisire 
una testimonianza che Joseph Smith era 
il profeta per mezzo del quale il Signore 
aveva restaurato la pienezza del Vangelo 
ai nostri giorni e per l nostri tempi. 

Dissi loro che dovevano leggere il Li­
bro di Mormon, meditare sulle sue grandi 
ed eterne verità e pregare il Padre in cie­
lo, nel nome di Cristo e con fede, ed Egli 
avrebbe rivelato loro la verità del Libro 
per il potere dello Spirito Santo. 

Come ogni studioso del Vangelo sa 
perfettamente, il Libro di Mormon dimo­
stra che Joseph Smith fu chiamato da Dio 
all 'ufficio di profeta e a restaurare le veri­
tà di salvezza con chiarezza e perfezione. 

Il Libro dì Mormon è un volume di Sacre 
Scritture paragonablle alla Bibbia. Esso 
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contiene una documentazione del rap­
porti di Dio con gli antichi abitanti delle 
Americhe. È un'altra testimonianza di Ge­
sù Cristo. 

Esso contiene la pienezza del Vangelo, 
è cioè una documentazione dei rapporti 
del Signore con un popolo che possedeva 
la pienezza del Vangelo; questo significa 
inoltre che In esso troviamo un sunto di 
quelle cose a cui tutti gli uomini devono 
credere e che devono fare per acquisire 
l'eredità riservata al Santi nel regno 
celeste. 

(<È l'evidenza divina, la prova, 
che Dio ha parlato ai nostri . . gzornz, 

Come gli insegnamenti e le testimo­
nianze di Mosè, di Isaia e di Pietro trovano 
posto nella Bibbia, cosi per mezzo del LI­
bro di Mormon ci sono pervenuti gli inseg-

namenti e le testimonianze parallele, gui­
date dallo Spirito, di Nefi, Alma e Moronl. 

Questa testimonianza americana di 
Cristo fu scritta su tavole d'oro che furo­
no consegnate a Joseph Smith da un an­
gelo. Questi antichi annali furono poi tra­
dotti per il dono e il potere di Dio e sono 
ora a disposizione del mondo intero sotto 
il nome di libro di Mormon. 

Se questo libro è quello che asserisce 
di essere, se Il documento originale fu rl· 
velato da un santo angelo, se la traduzio­
ne fu fatta per potere di Dio e non dell'uo­
mo, se Joseph Smith fu visitato da angeli, 
ebbe visioni e ricevette rivelazioni - co­
se che sono tutte verità accertate - se 
dunque il Libro di Mormon è vero, allora la 
sua veridicità e la sua divinità dimostrano 
la verità della grande opera degli ultimi 
giorni nella quale siamo impegnati. 

Spiegai tutte queste cose ai miei due 
amici protestanti. Uno di essi, uomo mol· 
to cordiale e di buon senso, disse, alquan­
to casualmente per la verità, che avrebbe 
letto il Libro di Mormon. L'altro ministro, 
manifestando invece di possedere uno 
spirito improntato a ostilità, dichiarò: 
«Non mi sogno nemmeno di farlo. Abbia­
mo fatto leggere Il Libro di Mormon ai no­
stri esperti e ho letto quello che essi han­
no scritto in merito ad esso•. 

Questo episodio che ho voluto narrarvi 
illustra uno dei problemi che incontriamo 
nell'esporre al mondo Il messaggio del Li­
bro di Mormon. Da ogni parte vi sono per­
sone sincere e devote che hanno ascolta­
to quello che altri dicono di questo volu­
me di Sacre Scritture, e di conseguenza 
non lo leggono direttamente. 

Invece di abbeverarsi direttamente al­
la fonte dalla quale sgorga abbondante 
l 'acqua viva, preferiscono scendere a 
valle e dissetarsi con le acque fangose, 
inquinate e awelenate del mondo. 

Il fatto molto grave è che qui è in gioco 
la salvezza stessa dell'uomo. Se il Libro di 
Mormon è vero, se è un volume di Sacre 
Scritture, se contiene la mente, la volontà 
e la voce del Signore per tutti gli uomini, 
se è una divina testimonianza della chia­
mata profeti ca di Joseph Smith, allora ac­
cettarlo e credere alle sue dottrine signifi­
ca essere salvati; respingerlo e andare 
contro i suoi insegnamenti significa esse­
re dannati. 

Facciamo ìn modo che questo mes· 
saggio risuoni come un tromba dal cielo, 
facciamo in modo che riecheggi attorno 
alla terra come il rombo di un tuono Inter­
minabile, facciamo in modo che sia sus­
surrato a ogni cuore dalla voce mite e 
tranquilla. Coloro che credono nel Libro 
di Mormon e accettano Joseph Smith co­
me profeta si aprono la porta della salvez­
za; coloro che respingono senza esi lazio-

L'anziano Yoshihlko Kikuchl, membro del 
Primo Quorum dei Settanta. 
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ne questo libro o semplicemente manca­
no di studiarne il messaggio e di credere 
nei suoi insegnamenti, non si incammina­
no neppure sulla via stretta e angusta che 
mena alla vita eterna. 

Poco tempo dopo il mio incontro con i 
due ministri di culto di cui ho parlato, altri 
due pastori della stessa confessione ven­
nero a un'altra nostra conferenza per 
sentirmi parlare. E di nuovo, dopo la con­
ferenza, ebbi con loro una discussione In 
privato. 

Il mio messaggio fu lo stesso: prendete 
Il Libro di Mormon come guida e leggete­
lo, medltatelo, pregate per ottenere dallo 
Spirito una testimonianza della veridicità 
e della divinità di questa grande opera de­
gli ultimi giorni. 

Parlai del precedente incontro con i lo­
ro colleghi e di come uno di essi si fosse 
rifiutato di leggere Il libro, dicendo che 
essi avevano esperti che lo avevano già 
fatto e che egli aveva letto quello che essi 
avevano da dire. 

Chiesi poi: .COsa ci vuole perché voi si­
gnori leggiate il Libro di Mormon per co­
noscerne direttamente il contenuto, inve­
ce di affidarvi alle conclusioni dei vostri 
esperti?• 

Uno di questi ministri, tenendo in mano 
una copia del Libro di Mormon, ne fece 
scorrere rapidamente le pagine davanti 
ai suoi occhi, poi disse: •lo ho letto il Libro 
di Mormon». 

Un lmprowlso lampo di visione spiri­
tuale mi fece comprendere che la sua 
•lettura,. del Libro di Mormon doveva es­
sere stata altrettanto rapida quanto la 
scorsa alle pagine che avevo fatto un atti· 
mo prima. Dicendo che lo aveva letto in­
tendeva dire che aveva dato un'occhiata 
ai titoli e ne aveva letto qua e là uno o due 
versetti. 

Una bella e brava giovane il cui padre 

140 

era ministro della stessa confessione a 
cui appartenevano quei miei quattro ami­
ci protestanti e che si era però convertita 
alla nostra chiesa, presente in quell'oc­
casione, a questo punto prese la parola e 
disse: «Ma, reverendo, deve pregare per 
conoscere l'autenticità di questo libro». 

Questi rispose: •Oh, ho pregato per sa­
perlo. Ho detto: 10 Dio, se Il Libro di Mor­
mon è vero, fammi morire sul colpo>. Co­
me vedete, sono ancora qui». 

Repressi l'Impulso di dire: •Meno male, 
reverendo, che non ha pregato con te­
del» 

Questo episodio Illustra un altro pro­
blema che incontriamo nell'insegnare a 
coloro che affrontano la lettura del Libro 
di Mormon a farlo in modo tale da poter ot­
tenere la testimonianza promessa dallo 
Spirito Santo. 

L'esempio di questo genere di lettura è 
esposto nell'esperienza vissuta da Oliver 
Cowdery. Egli desiderava non soltanto 
fungere da scriba a Joseph Smith, ma an­
che tradurre direttamente dalle tavole. 
Dopo essere stato a lungo importunato, Il 
Signore permise a fratello Cowdery di fa­
re un tentativo. 

L'autorizzazione divina conteneva 
queste condizioni: 

•Ricordati che senza fede tu non puoi 
far nulla: perciò, chiedi con fede. Non 
giuocare con queste cose: non chiedere 
ciò che non devi ... e ti sarà fatto secondo 
la tua fede•. (DeA 8:10-11 ). 

Oliver cercò di tradurre e falll. Poi gli 
giunsero le parole di Dio, che dicevano: 
•Ecco, tu non avevi compreso; hai suppo· 
sto che te lo avrei concesso, senza che tu 
avessi bisogno di pensarvi. se non di chi e· 
darmelo•. Ossia, egli non aveva fatto tut­
to quanto era In suo potere: si era aspet­
tato che il Signore avrebbe fatto tutto Lui, 
se soltanto Glielo avesse chiesto. 

•Ma ecco, lo ti dico che tu devi studiar­
lo nella tua mente: poi devi chiedermi se è 
giusto, e se è giusto, farò sl che il tuo cuo­
re arda dentro di te, cosicché sentirai che 
è giusto•. (DeA (9:7-8). 

Ora, se il libro di Mormon è vero, l'ac­
cettazione da parte nostra di questo Libro 
ci porterà alla salvezza nel più alto dei 
cieli. D'altra parte, se diciamo che è vero 
quando In realtà non lo è, portando con 
ciò gli uomini a traviamento, meritiamo 
certamente di precipitare negli abissi del­
l'inferno. 

È ormai passato il tempo in cui si cavil­
lava sulle parole e si lanciavano maledi· 
zloni ed epiteti contro i Santi degli Ultimi 
Giorni. Queste sono cose profonde, so­
lenni e gravi. Non dobbiamo pensare di 
poter giocare con le cose sacre e sfuggi­
re all'ira di un Dio giusto. 

Il Libro di Mormon o è vero o è falso; o 
è venuto da Dio o è stato redatto nel re­
gno degli inferi. Esso dichiara senza mez­
zi termini che ogni uomo deve accettarlo 
come pura Scrittura o perdere l'anima 
sua. Non è, né può essere, semplicemen­
te un altro trattato di religione: o è venuto 
dal cielo o è venuto dall'inferno. Ed è giun­
to il tempo che tutti coloro che cercano la 
salvezza scoprano da sé se è opera del 
Signore o di Lucifero. 

Permettemi quindi di proporre una pro­
va e di lanciare una sfida. SI spera che tut· 
ti coloro che si sottopongono a questa 
prova abbiano una conoscenza della Sa­
cra Bibbia, perché più la gente conosce 
la Bibbia e più grande sarà l'apprezza­
mento che avranno per Il Libro di Mor­

mon. 
Questa prova è valida sia per i santi 

che per i peccatori, per i Giudei come per 
i Gentili, per il servo come per il padrone, 
per il bianco come per il nero: Insomma è 
per tutti i figli del nostro Padre. Cl è stato 

comandato di scrutare le Scritture, di fa­
re tesoro della parola del Signore, di vive­
re di ogni parola che esce dalla bocca di 
Dio. Questa è dunque la prova: 

Che ogni persona prepari un elenco 
contenente da 100 a 200 argomenti dot­
trinali, sforzandosi seriamente di coprire 
l'intero campo della conoscenza evange­
lica. Il numero degli argomenti presceltì 
dipenderà dall'inclinazione naturale e 
dalla vastità della materia trattata da ogni 

argomento. 
Poi scriva ogni argomento su un foglio 

di carta, dividendo il foglio in due colonne: 
In cima a una colonna scriverà Libro di 
Mormon, in cima all'altra Bibbia. 

Poi cominci dal primo versetto e dalla 
prima frase del Libro di Mormon e conti­
nui. versetto dopo versetto e concetto do­
po concetto, a disporre la sostanza di 
ognuno nella colonna appropriata. Cerchi 
poi le stesse dottrine nell'Antico e nel 
Nuovo Testamento e le disponga nelle co­
lonne corrispondenti. 

Meditate sulle dottrine che esaminate 
e non passerà molto tempo prima che vi 
convinciate che Lehi e Giacobbe eccello­
no su Paolo nell'esporre l'Espiazione; 
che il sermone di Alma sulla fede e sul na­
scere di nuovo sorpassa qualsiasi cosa si 
trovi nella Bibbia; che Nefi da' della 
dispersione e del raduno di Israele 
un'esposizione superiore a quella di 
Isaia, Geremia ed Ezechiele messi insie­
me; che le parole di Mormon sulla fede, 
speranza e carità hanno una chiarezza, 
una profondità e una potenza espressiva 
che neppure Paolo riesce a raggiungere, 

e così via. 
C'è un'altra prova molto semplice alla 

quale tutti coloro che cercano di cono· 
scere la verità faranno bene a sottoporsi. 
Questa prova ci chiede semplicemente di 
leggere, meditare e pregare - sempre 
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con spirito di fede e con la mente aperta. 
Per tenere la mente incentrata sull'argo­
mento in questione, mentre leggiamo, 
meditiamo e preghiamo dobbiamo porci 
1000 volte la domanda: •Potrebbe un uo­
mo aver scritto questo libro?• 

È assolutamente garantito che a un 
certo punto tra la prima e la millesima vol­
ta in cui si pone questa domanda la perso­
na che cerca sinceramente e genuina­
mente la verità arriverà a conoscere, per 
il potere dello Spirito, che il libro di Mor­
mon è la mente,la volontà e la voce del Si­
gnore per Il mondo oggi. 

Chiediamo dunque: «Cosa pensate del 
Libro di Mormon?» Chi può definirne le 
meraviglie e Il valore? Quanti martiri han­
no subito la morte del corpo per portarlo 
alla luce e proclamare Il suo messaggio di 
salvezza a un mondo malvagio? 

E rispondiamo: È un libro, un santo li­
bro, un libro di Sacre Scritture che porta­
no alla salvezza. È una voce dalla polve­
re. una voce che sussurra dalla terra per 
parlare i di un popolo decaduto che scivo­
lò nel perpetuo oblio perché dimenticò il 
suo Dio. 

È la verità che scaturisce dalla terra 
quando la rettitudine guarda giù dal cielo. 
È il legno di Giuseppe nelle mani di 
Efraim, che guiderà tutta Israele- dieci 
Tribù mcluse - a ritornare a Colui che i 
loro padri adorarono. Esso contiene la pa­
rola che radunerà l'intero casato di Israe­
le e farà di nuovo di esso una nazione sul 
monti di Israele, com'era ai tempi defloro 
padri. 

È un resoconto del ministero del Figlio 
di Dio presso le altre Sue pecore nel gior­
no In cui esse videro Il Suo volto, udirono 
la Sua voce e credettero alle Sue parole. 

È l'evidenza divina, la prova che Dio ha 
parlato ai nostri giorni. Il suo scopo princi­
pale è di convincere tutti gli uomini, Ebrei 
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e Gentili, che Gesù è il Cristo, l'Eterno Id­
dio, che si manifesta mediante la fede in 
ogni epoca e tra tutti l popoli. 

Questo libro ha visto la luce ai nostri 
giorni per mostrare al mondo che la Bib­
bia è vera, che Gesù. per mezzo del quale 
ci tu l'Espiazione, è il Signore di ogni co­
sa; che Joseph Smith fu chiamato da Dio, 
come lo furono i profeti dell'antichità; che 
la Chiesa di Gesù Cristo dei Santi degli Ul­
timi Giorni è l'unico luogo sulla terra in cui 
si trovi la salvezza. 

È li libro che salverà il mondo e prepa­
rerà l figliuoli degli uomini alla gioia e alla 
pace, quaggiù e nella vita eterna. 

SI dà il caso che io sia uno di coloro che 
sono arrivati a conoscere, per rivelazione 
dello Spirito Santo alla mia anima, che Il 
Libro di Mormon è vero, e ben consapevo­
le che sarò responsabile di questa testi­
monianza davanti alla sbarra del grande 
Geova quando Egli giudicherà tutti gli uo­
mini, porto testimonianza che, come Egli 
vive, il Libro dì Mormon è vero. 

Nel nome di Gesù Cristo. Amen. O 

Procediamo innanzi! 
Presidente Gordon B. Hinckley 

Secondo consigliere della Prima Presidenza 

Miei cari fratelli e sorelle, in passato 
eravamo abituati ad ascoltare il presiden­
te Kimball parlare a conclusione di ogni 
conferenza; purtroppo, a cau~a.de~la.sua 
età avanzata e delle sue condiZIOni di sa­
lute, oggi questo non sarà possibile. So 
che vi avrebbe fatto piacere ascoltare le 
sue parole. So anche di essere un ben po­
vero sostituto. È stato bello che si~ lui c~e 
il presidente Romney siano ~tutl ventre 
tra noi. La loro sola vista ha edificato mol· 
te molte persone. 

,A pranzo eravamo seduti accanto a un 
uomo ormai anche lui nonno, il quale ci 
ha ra~contato che l'altro giorno Il nipoti n~ 
di quattro anni gli ha chiesto: •Nonno, sal 
perché i collbrl invece di cantare emetto· 
no un ronzio?• Il nonno ha risposto •No, 
non lo so. Perché?» E Il ragazzino: «Per· 
ché non conoscono le parole». 

È improbabile che ricorderemo tutte le 
parole che abbiamo ascoltato durante le 
sessioni di questa conferenza, ma spero 
che riusciremo almeno ad emettere un 
ronzio che ne rispecchllo spirito; e spero 

anche che porteremo con noi Il grande 
senso di edificazione che abbiamo prova· 
to partecipando Insieme a questa confa· 
renza. È stata davvero un'occasione me­
ravigliosa; lo Spirito del Signore è stato 
presente tra noi: abbi~mo d~nque .ogni 
motivo per essere grati. Abbiamo nnno­
vato la nostra testimonianza e rafforzato 
la nostra fede. 

Abbiamo ascoltato 1 saggi consigli lm· 
partiti dai fratelli che ci hanno parla_to e, 
dopo averli uditi, spero a~che che h 1~­
gerete quando sarà pubblicata la relaz1o· 
ne su questa conferenza, per assaporare 
di nuovo per 11 vostro profitto le loro paro· 
te. 

Essi hanno portato testimonianza del 
nostro Padre Eterno e del Suo Beneama· 
to Figliuolo Gesù Cristo, e lo hanno fatto 
mediante il potere dello Spirito Santo. Me· 
diante lo stesso potere hanno parlato del 
profeta Joseph e delle opere da lui com· 
piute grazie alla sua fede, alla sua opero­
sità e nella chiamata di servo del Signore. 

Essi ci hanno dato consigli su come 
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condurre la nostra vita, su come educare 
l nostri figli , su come amministrare l nostri 
affari. Saremo tutti più forti se metteremo 
In pratica nella nostra vita e nelle nostre 
case l consigli che abbiamo ascoltato. 

Non abbiate alcun timore per quanto ri­
guarda la Chiesa. Come abbiamo detto 
durante la conferenza, abbiamo anche 
noi l nostri critici che si fanno beffe di 
quanto è per noi più sacro. Essi beffeggia­
no e mettono in ridicolo ciò che ci è perve­
nuto per rivelazione dall'Onnipotente. 
Qualsiasi uomo cerchi di fare dello spirito 
a spese di ciò che per altri è sacro ha 
un'anima malvagia. Vergogna su colui 
che si abbassa a commettere simili azioni 
in nome dell'umorismo e su coloro che, 
trovandosi presenti, si uniscono alle sue 
risa l Anche le più elementari regole di 
cortesia impongono di avere un decoroso 
rispetto per ciò che è sacro per il proprio 
vicino e per i propri concittadini. 

Il Signore stesso ha detto: «Ricordatevi 
che ciò che viene dall 'alto è sacro, e deve 
perlarsene con cura, e costretti dallo Spi­
rito• (DeA 63:64). 

Come abbiamo detto, vi sono alcune 
persone che si sono assunte Il compito di 
schernire e di distruggere la fede dei de­
boli con false argomentazioni che non 
trovano posto nella Cristianità. 

A tutte queste persone rivolgo con mol­
ta calma un duplice ammonimento. 

Il primo è questo: Un vero seguace di 
Cristo, un seguace di Colui che è l'epito­
me dell'amore, della misericordia e della 
considerazione, cercherebbe forse di of­
fendere un suo simile? 

Il secondo è: Chiediamo soltanto di es­
sere giudicati dai nostri frutti. Disse infatti 
il Maestro: 

•Voi li riconoscerete dai loro frutti. Si 
colgon forse delle uve dalle spine, o dei fi· 
chi dai triboli? 
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Cosi, ogni albero buono fa frutti buoni; 
ma l'albero cattivo fa frutti cattivi. 

Un albero buono non può far frutti catti­
vi, né un albero cattivo far frutti buoni. .. 

Voi li riconoscerete dunque dai loro 
frutti• (Matteo 7:16, 17, 16, 20). 

Promettiamo di <<sforzarci un po' 
di più di mettere in pratica le 

norme del Vangelo, . .. di 
coltivare nel nostro cuore l'amore 

per il prossimo, sia dentro che 
fuori della Chiesa» 

Noi siamo disposti ad essere giudicati 
sulla base di questa norma. 

In un'epoca in cui subivamo un asse­
dio molto più accanito di quello che dob­
biamo sostenere oggi, il presidente Jo­
seph F. Smith si presentò al pulpito di 
questo tabernacolo e disse: 

•Noi benediciamo Dio per la Sua mise­
ricordia e per le Sue benedizioni. lo so sol­
tanto che noi dobbiamo anche un po' di 
gratitudine a coloro che si sono duramen­
te opposti all'opera del Signore, perché 
grazie alla loro opposizione e all'aspra 
lotta contro il nostro popolo Il Signore ha 
accresciuto il potere e la Sua saggezza 
consentendo al Suo popolo di essere co­
nosciuto e stimato da tutti gli altri popoli 
intelligenti della terra. Proprio dai mezzi 
usati da coloro che si sono opposti alla 
Sua opera il Signore ha ricavato del bene 
per Sion. Tuttavia sta scritto- e io credo 
sia vero - che se è necessario che av­
vengano degli scandali, e pur derivando­
ne guai all'uomo per cui lo scandalo av­
viene, essi sono nelle mani del Signore 
come lo siamo noi. Noi non facciamo al 

cuna ingiuriosa accusa contro di loro. Noi 
siamo disposti a fasciarli nelle mani del­
l'Onnipotente perché Egli li tratti come ri­
tiene meglio. Il nostro compito è di com· 
pie re la giustizia nel mondo, di giungere a 
conoscere la volontà del Signore, le Sue 
vie e le grandi e gloriose verità che Egli ha 
rivelato per mezzo del profeta Joseph, 
non soltanto per la salvezza del vivi, ma 
per la redenzione e la salvezza dei morti• 
(Dottrina Evangelica, pag. 302). 

Non aggiungiamo altro quindi in merito 
a queste persone. 

Invito ora tuttl coloro che hanno parte­
cipato personalmente a questa conferen­
za a tornare alle loro case con rinnovata 
decisione, e coloro che cl hanno seguito 
alla televisione via satellite e alla radio a 
promettere anch'essi di sforzarsi un po' 
di più per osservare le norme del Vangelo 
di cui abbiamo sentito parlare In questi 
giorni, di criticare meno e di essere meno 
pessimisti , di cercare Il bene nel mondo, 
di essere onesti come dipendenti lavo­
rando diligentemente per l loro datori di 
lavoro, di dedicare al servizio del prossi· 
mo il loro tempo e i loro talenti, di coltivare 
nel loro cuore l'amore reciproco, sia de n· 
tro che fuori della Chiesa. Invito mariti e 
mogli a mantenersi fedeli l'uno all'altro 
sotto ogni aspetto: invito ogni marito e de­
tentore del sacerdozio a trattare sua mo­
glie e 1 suoi figli con amore e deferenza. 
Prego affinché continuiamo a tenere nel· 
le nostre case la serata familiare, tacen· 
done un'abitudine nella nostra vita, affin­
ché possiamo sempre com~rtarcì on~­
stamente verso tutti gli uom1ni e cammt· 
nare umilmente e in obbedienza a Dio, 
nostro Padre Eterno. Queste sono le cose 
per le quali lo prego umilmente. 

Ricordo che da ragazzo, seduto in que­
sto tabernacolo, ascoltai Il presidente 
Heber J. Grant leggere in Dottrina e Al· 

leanze, con la voce che fremeva di con­
vinzione, le seguenti parole: 

•Per quanto tempo le acque correnti 
possono rimanere impure? Qual è il pote· 
re che può arrestare l cieli? L'uomo po­
trebbe con altrettanto successo stendere 
il suo braccio inerme per arrestare il fiu­
me Missouri nel suo corso decretato o 
farlo scorrere in senso contrarlo, quanto 
impedire l'Onnipotente di riversare dal 
cielo la conoscenza sul capo del Santi de­
gli Ultimi Giorni• (DeA 121 :33). 

Credetti a queste parole quando le sen­
tii leggere dal presidente Grant allora, e 
credo ad esse oggi. 

Miei cari fratelli e sorelle, non ho alcun 
dubbio che questa è l'opera di Dio e che 
Egli riversa su questo popolo, in maniera 
mirabile, meravigliosa e miracolosa. le 
Sue benedizioni. Ieri sera era trascorsa 
una settimana esatta da quando abbiamo 

L'anziano Teddy E. Brewerton, membro del 
Primo Quorum del Settanta. 
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tenuto in questa stessa sala una grande 
riunione per le donne della Chiesa. Oltre 
alle presenti, erano in ascolto altre mi­
gliaia, decine di migliaia di sorelle riunite 
in più di 600 altre sale dotate di apparec­
chi in grado di ricevere la televisione via 
satellite. Ho pensato al miracolo, alla me­
raviglia di questa grande sorellanza che 
venisse più di un milione di donne straor­
dinarie, devote al Vangelo di Gesù Cristo, 
che camminano con Il cuore pieno di fe­
de. Madri il cui più grande desiderio è 
quello di allevare un'altra generazione di 
fedeli figli e figlie che amino il Signore e 
siano disposti a camminare in obbedien­
za ai comandamenti del Maestro. Poi, Ieri 
sera, abbiamo veduto qui riuniti gli uomi­
ni, il Sacerdozio della Chiesa, a centinala 
di migliaia, qui e in almeno altri 1153 edifi­
ci sparsi In tutto il mondo, oltre che pres­
so i 600 centri di palo nei quali la riunione 
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è stata trasmessa. Ripeto dunque che il 
Dio dei cieli ha compiuto cose meraviglio­
se in favore del Suo popolo. Siamo dun· 
que grati; camminiamo con il cuore pieno 
di gratitudine, camminiamo senza timori. 

Mi vengono in mente le grandi parole 
che Paolo scrisse a limoteo: 

•Poiché Iddio ci ha dato uno spirito non 
di timidità, ma di forza e d'amore e di cor­
rezione. Non aver dunque vergogna della 
testimonianza del Signor nostro» (2llmo· 
teo 1:7-8). 

Voglio raccomandarvl di tenere amen­
te queste parole: •Iddio cl ha dato uno spi­
rito non di timidità, ma di forza e d'amore 
e di correzione. Non aver dunque vergo· 
gna della testimonianza del Signor no· 
stra•. 

Ora che siamo arrivati alla conclusione 
di questa grande conferenza, desidero 
leggere l'ammonimento lasciatocl da 

Moronl, contenuto nelle parole che egli 
scrisse dopo aver vagato in solitudine per 
tanto tempo e aver visto in visione l nostri 
giorni, l giorni in cui il Libro sarebbe venu­
to alla luce. Le sue parole contengono 
questo grande ammonimento per noi che 
apparteniamo a questa generazione: 

•Risvegliati, levati dalla polvere, o Ge­
rusalemme; sl, rivestiti dei tuoi abiti belli, 
o figlia di Sion; e rinforza l tuoi pali ed al­
larga le tue frontiere per sempre, per non 
esser più confusa e perché le alleanze 
che il Padre Eterno ha fatto con te, o ca­
sato d 'Israele, possano compiersi. 

Sl, venite a Cristo, e siate perfetti in Lui 
e rinnegate ogni empietà• (Moroni 
1 0:31-32). 

Quando poco fa abbiamo cantato l'in­
no il cui ritornello riprende le seguenti pa­
role, il cuore mi si è riempito di commozio­
ne per la fedeltà di questo popolo: 

Coraggio ed aiuto non ti mancheran, 
Sorretto in eterno, sorretto in eterno, 
Sorretto in eterno da questa mia man. 
(•Un fermo sostegno•, Inni, No. 42) 

VI porgo la mia testimonianza e invoco 
su di voi le benedizioni del cielo. So che 
Dio, nostro Padre Eterno, vive. So che 
Gesù è il Cristo, il Salvatore e il Redento re 
dell'umanità. So che questo è il lavoro del 
Signore, che questa chiesa è istituita sul­
le fondamenta degli apostoli e dei profeti, 
con Gesù Cristo come pietra angolare. So 
queste cose, e so che voi le sapete; forti 
di questa conoscenza, possiamo proce­
dere innanzi, camminando nell'integrità, 
nella letizia e nella fede. Cosl prego umil­
mente, nel nome di Gesù Cristo. Amen. 
o 
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